
Enzo Traverso è un singolare
esemplare di intellettuale er-
rante. Ricercatore italiano al-
l'estero, ha insegnato a lungo
in Francia, ora lavora negli
Stati Uniti, e si interessa, fra
l'altro, di ebraismo contempo-
raneo. È un lettore attento e
onnivoro, lucido e critico,
molto concentrato sull'obietti-
vo della sua analisi e sull'ag-
gressivo, quasi ossessivo pro-
gramma narrativo che si è
prescelto fra i molti possibili.
C'era da aspettarsi che il suo
libro, “La fin de la modernité

juive”, ora tradotto in italiano
per Feltrinelli, sarebbe stato
accolto con parole di grande
plauso, ma anche di dura cri-
tica. In parte perché è un libro
ben scritto, ma soprattutto
perché è di quei libri a intrec-
cio e a tesi che, di questi tem-
pi, un vasto pubblico aspetta
come in agguato e poi legge
avidamente perché conferma
quello che già sapeva e che vo-
leva risapere. Un altro libro
in cui, al di là della plausibili-
tà della prospettiva storica e
contemporanea sul triangolo
Europa-ebrei-modernità, si ri-
mettono in discussione criti-
camente i fondamenti della
diaspora ebraica e le radici
culturali e morali, dunque la
legittimità, dello Stato
d'Israele. In un certo senso,
un volume in contrappunto a

quel caricaturale manifesto
politico che è “L’invenzione
del popolo ebraico” di Shlomo
Sand.
In questa sua analisi, Traver-
so analizza e confronta le po-
sizioni di molti noti e influen-
ti pensatori, accuratamente
ma non imparzialmente sele-
zionati, che hanno animato il
dibattito culturale in Europa
e nel mondo ben al di là dei li-
miti del perimetro ebraico. La
tesi centrale del libro è che le
mutazioni nel paradigma cul-
turale, politico e al limite etico
delle società europee sono po-
tute avvenire grazie a un sup-
posto ruolo di maieutica svol-
to dalla cultura ebraica mino-
ritaria. Si ipotizza dunque
una cangiante ma decisiva in-
fluenza di quest'ultima, pic-
cola e parti-
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Ha destato emozione e ha tenuto il mondo
ebraico con il fiato sospeso la sorte del qua-
dro di Moritz Oppenheim che raffigura il ra-
pimento e la conversione forzata del bam-
bino Edgardo Mortara da parte delle guar-
die pontificie avvenuto a Bologna nel 1858.
Un episodio considerato simbolo delle dram-
matiche sofferenze dell’ebraismo italiano
alla vigilia del disfacimento del potere tem-
porale della Chiesa. L’opera, considerata dai
maggiori musei ebraici del mondo di estre-
mo interesse per il suo valore artistico, ma
anche per il suo alto significato simbolico,
è stata aggiudicata all’asta Sotheby’s di New
York per più di 400 mila dollari, oltre il dop-
pio della base d’asta. Un collezionista pri-
vato noto per i suoi gesti di filantropia se
l’è assicurata senza rivelare la propria iden-
tità, battendo per un soffio le offerte dei
musei ebraici di New York e di Francoforte.
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I RABBINI DI FRONTE
AL CICLONE BERGOGLIO
Il linguaggio del nuovo
papa conquista l’opinione
pubblica. 
Quali prospettive e quali
insegnamenti per il
mondo ebraico? / P04-05

VERA VIGEVANI JARACH

La madre di Plaza de Mayo
racconta la sua lotta per la
memoria delle vittime della
dittatura argentina. / P06-07

NEL NOME DI FRANCA

Segno della nostra storiaú– IDENTITÀ E RISORSE

La sfida della crescita e del rinnovamento
Qualche giorno fa ho incontrato un ra-

gazzino israeliano di quattordici anni, ar-

rivato da pochi mesi a Genova con la fa-

miglia per motivi di lavoro del padre.

Con molta disinvoltura, incuriosito del-

l’esistenza di ebrei a Genova, mi ha rivolto

due brevi, ma illuminanti domande: quan-

do sei venuto qui da Israele (dando per

scontato che fossi nato lì)? Se non sei na-

to in Israele, perché hai dato nomi ebraici

ai tuoi figli? Certo, non si può generaliz-

zare, forse non tutti i ragazzi israeliani

farebbero le stesse domande, ma ho co-

munque trovato lo spunto per una rifles-

sione su quello che sembra un emblema-

tico paradosso. Dopo solo settant’anni di

esistenza gli israeliani hanno molte (forse

troppe) certezze su chi sono,

mentre noi ebrei italiani, dopo

duemila anni, annaspiamo nel-

le nostre incertezze identita-

rie, incapaci di trovare un

nuovo senso, pur in continuità

con il passato, di fronte a un

mondo profondamente cambiato, anzi in

continuo cambiamento. 

La forte e diffusa litigiosità che vede or-

mai tutti contro tutti all’interno delle no-

stre comunità, rabbini contro rabbini, Co-

munità contro rabbini, Comunità contro

UCEI, Comunità contro Comunità (e anche,

ma queste ci sono sempre state, sinistra

contro destra, laici contro religiosi) at-

traversano ormai troppo spesso i momen-

ti di vita ebraica collettiva, ufficiali e non.

Sembra quasi che questa intensa ricerca

dello scontro sia dettata dalla necessità

di riempire un vuoto, di coprire un silen-

zio identitario che ormai da troppi anni

si è insinuato nelle nostre istituzioni, nelle

nostre sinagoghe. 

Le condizioni in cui versa oggi l’ebraismo

italiano hanno certamente la funzione di

detonatore di tali pulsioni. I bisogni delle

Comunità e dei singoli sono accresciuti,

paradossalmente per due spinte contrap-

poste, una maggior consapevolezza da

parte di alcune parti della Comunità e una

forte contrazione demografica, dovuta

anche alla sempre forte assimilazione,

dall’altra parte. Contemporaneamente, le

risorse economiche e umane delle singole

Comunità sono gravemente diminuite per

gli stessi fattori e contemporaneamente

sono aumentate quelle a disposizione

dell’UCEI grazie all’Otto per Mille.

Dal punto di vista identitario, poi, da anni

si assiste a una forte pressione coloniz-

zatrice dall’esterno, che trova debole re-

sistenza in un ebraismo italiano sempre

più sfilacciato e in crisi identitaria, inca-

pace di elaborare risposte autonome e

autorevoli alle richieste dei singoli e delle

collettività.

In questo quadro, di fronte a questi pro-

blemi che per una serie di fattori storico

economici si potrebbero davvero definire

epocali, le istituzioni ebraiche, ammini-

strative, religiose e culturali, e ciascuno

di noi nella propria individualità e consa-

pevolezza identitaria, sono chiamate a un

compito non ordinario: uscire dalla con-

tinuità delle logiche di appartenenza, di

bottega, delle vecchie e nuove divisioni,

funzionali solo a rapporti di potere ormai

logorati. In questo senso appare di estre-

ma importanza la discussione che si è svi-

luppata in occasione della scorsa riunione

del Consiglio dell’UCEI, convocata per ap-

provare il bilancio preventivo per l’anno

2014, e che dovrà essere approfondita ed

elaborata nei prossimi mesi.

Le decisioni che dovranno essere assunte

riguardo ai criteri, alle modalità e alle de-

stinazioni degli impieghi delle risorse de-

rivanti dal contributo dell’Otto per Mille,

oggi costituenti l’80 per cento del bilancio

dell’UCEI, ben lungi dall’essere mere de-

cisioni amministrative, saranno invece

determinanti per imprimere la giusta di-

rezione alla nostra affaticata comunità. 

Sperando che sia una direzione di crescita

e rinnovamento della nostra identità e

non di ripiegamento su noi stessi.

Ariel Dello Strologo

Consigliere dell’Unione

delle Comunità Ebraiche Italiane

DOSSIER 
PROGETTI 
DI FUTURO
Università e corsi
avanzati da
Israele agli Usa, a
Roma. /P15-22



Un anno e mezzo dopo l’inizio del
mandato, avendo ormai impostato
e definito l’assetto della nuova strut-
tura nata dalla riforma dello Statu-
to, sono certo che sia comune il
desiderio di concretezza.
È giunto il momento di arrestare
qualsiasi impiego e dispersione di
risorse che sia non programmata e
non finalizzata a risultati concreti,
misurabili e ben individuati attra-
verso precise procedure e che abbia
un favorevole rapporto costi/be-
nefici. La mia proposta è di inve-
stire più risorse che nel passato ma
a condizione che la nostra efficien-
za operativa cresca proporzional-
mente in misura maggiore della
spesa e che tale spesa sia un reale
investimento che generi frutti e ric-
chezza sociale.
Questa è l’unica strada che possia-
mo percorrere se vogliamo al tem-
po stesso migliorare le Comunità
e cogliere la storica occasione che
abbiamo di fronte per incrementare
i nostri rapporti con la società, con
le diverse nazionalità e le diverse

ideologie e religioni; in definitiva
prima capire e poi spiegare a tutti
“chi sono gli ebrei”, “che cosa si-
gnifica essere ebrei oggi”, “quali so-
no le prospettive e le aspettative
per gli ebrei domani”.
Stiamo vivendo la più grave e più
lunga crisi degli ultimi 60 anni, che
ha modificato e sta continuando a
modificare con una velocità impres-
sionante lo scenario politico ed
economico dell’Italia e di conse-
guenza anche delle comunità ebrai-
che. L’ebraismo italiano, che fino
al 2000 riusciva a vivere autofinan-
ziando le proprie attività e le pro-
prie strutture, sta sviluppando una
dipendenza sempre maggiore dalle
risorse provenienti dall’Otto per
Mille.

Questa dipendenza ci permette di
mantenere le nostre istituzioni, ma
contiene anche elementi di debo-
lezza e fragilità.
Non voglio lanciare messaggi al-
larmistici, ma non sarebbe prudente
dimenticare che l’Otto per Mille
non costituisce una rendita fissa e
garantita, ma è suscettibile di im-
portanti variazioni collegate sia alla
situazione generale che all’imma-
gine che riusciamo a proiettare.
Partiamo dall’analisi di un dato in-

contestabile: gli ebrei italiani gene-
rano dal proprio interno solo una
parte ridotta, e sempre più ridotta,
delle risorse necessarie alla regolare
conduzione delle istituzioni e delle
strutture. Sopperiscono a questa ca-
renza le adesioni di decine di mi-
gliaia di cittadini e contribuenti ita-
liani che dimostrano attenzione per
la nostra storia e i nostri valori. Si
genera così un effetto moltiplicatore
favorevole per il quale le adesioni
superano di gran lunga il numero
di appartenenti alle nostre Comu-
nità. E non mancano segnali inco-
raggianti. Nell’anno in corso si sono
raccolti i frutti delle scelte che fu-
rono compiute fra il 2008 e il 2009,
attraverso le quali è stato raggiunto
il risultato di aumentare notevol-

mente il numero dei consensi e di
superare di circa un milione di euro
gli importi preventivati per il 2013.
A questo risultato hanno concorso
diversi fattori, alcuni lanciati dal-
l’Unione e sviluppati in ambito lo-
cale dalle diverse Comunità come
il grande impegno di coinvolgere
la popolazione e le istituzioni ita-
liane in eventi ricorrenti come la
Giornata della Cultura e il Giorno
della Memoria, altri di carattere na-
zionale promossi dall’Unione come
la creazione di un sistema di co-
municazione e informazione mo-
derno, veloce e articolato, altri an-
cora all’accentuarsi di dinamiche
che affondano le radici nella mil-
lenaria storia dell’ebraismo italiano
come il forte risveglio di interesse

Bilancio preventivo per l'anno 2014, distribuzione del gettito Otto per Mille, Collegio dei Probiviri, progetti strategici. Numerosi i temi trattati, vivace e intensa la
dialettica che ha caratterizzato la riunione del Consiglio dell'Unione delle Comunità Ebraiche Italiane svoltosi a inizio dicembre a Roma. Ad aprire i lavori la relazione
del presidente UCEI Renzo Gattegna, focalizzata sull'importanza di rafforzare la Community e sul reperimento delle risorse per garantire vitalità e futuro all'ebraismo
italiano. Il bilancio preventivo, illustrato dall'assessore Noemi Di Segni, ha ottenuto un voto favorevole a larghissima maggioranza. Allo stesso tempo una ridefinizione
nella strategia della raccolta delle risorse sulle base delle indicazioni emerse dai lavori della Commissione Finanza è stata adottata dal Consiglio e prevede diverse
azioni tra cui un'indagine per comprendere meglio le istanze e le esigenze espresse da quella componente della società che guarda con interesse alla storia e ai
valori degli ebrei in Italia. Tra le varie mozioni approvate aiuti alla scuola ebraica di Milano a fronte della presentazione di un piano di risanamento della situazione
finanziaria dell'ente e la richiesta rivolta alla Giunta UCEI di valutare una revisione degli investimenti in alcune aree di erogazione di servizi, rafforzando allo stesso

tempo il presidio in determinati settori ritenuti di interesse strategico. Tra i punti all'ordine del giorno la sostituzione di Valerio Di Porto, dimissionario dal Collegio dei Probiviri.
A subentrare è il presidente della Fondazione Museo della Shoah di Roma Leone Paserman. Tra i progetti approvati la destinazione di un finanziamento alla formazione dei giovani
che sosterranno l'esame psicometrico per accedere alle università israeliane. Consiglio unanime anche nel sostegno al progetto “Virtual Tour” destinato alla valorizzazione del
patrimonio culturale dell'ebraismo italiano.
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Questioni urgenti che coinvolgono
l’ebraismo europeo nell’ultima riu-
nione dell’American Jewish Com-
mittee a Berlino. Tema centrale
del dibattito: l’antisemitismo in
Europa alla luce del recente do-
cumento del FRA (European
Union Agency for Fundamental
Rights-Agenzia per i diritti fonda-
mentali dell’Unione Europea) sulla
percezione dell’antisemitismo in
otto paesi europei. Va sottolineato
che l’indagine conoscitiva, che
presenta un quadro preoccupante
del fenomeno dell’antisemitismo
in ascesa esponenziale in tutta Eu-
ropa, è finalizzata all’elaborazione
di strumenti legislativi di contrasto
a livello nazionale, come specifi-
cato nel sito dell’Agenzia del-
l’Unione Europea: attraverso stru-
menti di ricerca e indagini cono-
scitive, il FRA “contribuisce ad as-

sicurare il rispetto dei diritti fon-
damentali delle popolazioni del-
l’Unione Europea.” 
Sebbene i dati raccolti dall’Agen-
zia della UE siano stati elaborati
in maniera esaustiva nel corso di
due anni di lavori – il documento
è disponibile online sul sito del
FRA –  i delegati AJC e i rappre-
sentanti dell’ebraismo europeo riu-
nitisi a Berlino hanno sottolineato
che il fenomeno è da ritenersi an-
cora più grave di quanto riportato,
in quanto la maggior parte degli
episodi di antisemitismo solita-
mente non vengono denunciati, e
oltretutto solo pochi Stati membri
hanno meccanismi permanenti
per la raccolta degli episodi – in
cui rientrano minacce verbali, lin-
guaggio discriminatorio e antise-
mitismo online - a livello nazio-
nale. 
Inoltre, la Definizione Operativa
dell’Antisemitismo (per il testo
completo si veda http://www.eu-
ropean-forum-on-antisemitism.org/
working-definition-of-antisemi-
tism/italiano-italian/) elaborata

dal EUMC (European Union Mo-
nitoring Center on Racism and
Xenophobia) nel 2005, elevata a
quadro di riferimento legislativo
dall’OSCE nella Conferenza di
Cordoba, è stata rimossa dal sito
del FRA. In un comunicato emes-
so alcuni giorni fa la AJC, che ha
collaborato con la EUMC nella
stesura del testo, denuncia “l’in-
spiegabile rimozione della ‘defini-
zione operativa’ dal sito del FRA.”
“Chiediamo pertanto il ripristino
del documento sul sito, tanto più
urgente alla luce dei dati emersi
nell’indagine conoscitiva sull’an-
tisemitismo condotta dalla Agen-
zia Fondamentale per i Diritti

Razzismo, l'allarme europeo

“Costruiamo il futuro” 
Nella relazione del presidente UCEI un invito a maggiore concretezza e incisività 

ú–– Eva Ruth Palmieri
Consigliere dell’Unione
delle Comunità 
Ebraiche Italiane



per l’ebraismo nelle regioni del Me-
ridione, nel quale l’Unione ha cre-
duto e sta ottenendo importanti ri-
sultati. La crisi istituzionale e poli-
tica dell’Italia sta assumendo carat-
teri e toni estremamente preoccu-
panti. Si assiste a uno scontro vio-
lento e ininterrotto tra i poteri dello
Stato e da parte di partiti e movi-
menti, che pure hanno ottenuto
nelle ultime elezioni significativi ri-
sultati, al lancio di idee e iniziative
di contenuto destabilizzante.
Ritengo che sia necessaria molta
prudenza e molta oculatezza da
parte delle istituzioni
ebraiche per non permet-
tere a nessuna parte poli-
tica di utilizzare e stru-
mentalizzare la nostra ve-
ra o presunta capacità di
influire sull’elettorato.
Rispetto ai rapporti con il mondo
politico ritengo che rimanga valida
l’impostazione deliberata nel corso
dell’assemblea tenutasi nel 2008 a
Firenze e poi correttamente attuata.
Si decise allora che le istituzioni
ebraiche non dovessero assumere
posizioni a sostegno di specifiche
ideologie politiche e tenere e co-
struire rapporti di contiguità e di
collateralità con alcun partito o sin-
gola personalità.
Non basta generare informazione
e cultura. Bisogna anche riuscire a
diffonderla e avere la determina-
zione di proiettare un’immagine
positiva e costruttiva dell’ebraismo

all’interno della società nella quale
si vive.
È necessario rettificare la pericolosa
tendenza a dedicare molto tempo
al contrasto, alla lotta e alla pole-
mica e a trascurare la ricerca e il
consolidamento di nuove amicizie. 
Abbiamo invece bisogno di raffor-
zare quella cerchia di tutela che,
usando un termine molto diffuso,
potremmo chiamare Community.
Quella componente della società
che ci percepisce come un valore
positivo e irrinunciabile e con la
quale abbiamo il dovere di coltivare

un rapporto stabile e co-
struttivo, anche al fine di
aumentare l’autorevolez-
za e il peso politico delle
istituzioni dell’ebraismo
italiano. 

Il mondo degli iscritti alle Comu-
nità e quello della Community non
sono certo assimilabili fra loro, ma
dovrebbero essere considerati per
la relazione che li lega.
Un mondo ebraico privato del so-
stegno della Community è condan-
nato all’isolamento e alla decaden-
za. Una Community isolata dall’in-
sieme del mondo ebraico potrebbe
rivelarsi incapace di crescere in ma-
niera sana e correrebbe il rischio
di essere condizionata da spinte
propagandistiche ed emotive.

Renzo Gattegna
Presidente dell'Unione 

delle Comunità Ebraiche Italiane
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Umani”, ha detto il rabbino An-
drew Baker, direttore del diparti-
mento per gli Affari Internazionali
della AJC. Per quanto riguarda
l’Italia, il documento rende noto
che per il 60% degli intervistati
l’antisemitismo “è un problema”
mentre il 68% ha lamentato un
peggioramento del fenomeno ne-
gli ultimi cinque anni. E’ stato tri-
stemente notato che il 73% degli
intervistati a livello europeo - e
verosimilmente lo stesso dato può
ritenersi valido anche per quanto
riguarda l’Italia - ritiene che l’an-
tisemitismo online sia cresciuto in
maniera esponenziale (inclusi blog
e social network) nell’ultimo quin-
quennio. A questo riguardo, già
alcuni mesi fa su queste pagine
sottolineavo che l’Italia continua
a essere annoverato tra quei - po-
chi - Paesi Membri che non hanno
ancora ratificato il Protocollo ag-
giuntivo alla Convenzione di Bu-
dapest sul Cybercrime. 
La ratifica del Protocollo costitui-
sce uno strumento vincolante per
l’adozione di legislazione in ma-
teria di antisemitismo online, con-
giuntamente alla adozione dell’ar-
ticolo 9 della Decisione Quadro

relativa alla lotta contro il razzi-
smo e la xenofobia, che ritiene atti
penali punibili con sanzioni fino
ai tre anni di reclusione reati quali
“il pubblico incitamento alla vio-
lenza o all'odio rivolto contro un
gruppo di persone o un membro
di tale gruppo definito sulla base
della razza, del colore, l’ascenden-
za, la religione o il credo o l’ori-
gine nazionale o etnica; la pubbli-
ca apologia, la negazione o la mi-
nimizzazione grossolana dei cri-
mini di genocidio o contro l'uma-
nità, (…) quali sono definiti nello
Statuto della Corte penale inter-
nazionale (articoli 6, 7 e 8) e i cri-
mini di cui all’articolo 6 dello sta-
tuto del Tribunale militare inter-
nazionale, quando i comporta-
menti siano posti in essere in mo-
do atto a istigare alla violenza o
all’odio nei confronti di tale grup-
po o di un suo membro”. 
Alla luce del preoccupante acu-
tizzarsi dell’antisemitismo, della
xenofobia e del razzismo in tutta
Europa sarebbe necessario solle-
citare la trasposizione della Deci-
sione Quadro sul Razzismo nel
contesto normativo nazionale di
tutti gli Stati membri.

Un momento di riflessione collet-

tiva su tutti i genocidi e crimini

contro l'umanità, ma soprattutto

un invito alla pace e alla speranza.

Questo l'obiettivo del concerto "I

violini della speranza" in program-

ma il prossimo 27 gennaio, Giorno

della Memoria, all'Auditorium Par-

co della Musica di Roma. 

Ideato e organizzato dalla giorna-

lista e presidente di BrainCircleIta-

lia Viviana Kasam con Marilena Citelli Francese, il concerto è frutto

di una collaborazione tra Unione delle Comunità Ebraiche Italiane,

Università Ebraica di Gerusalemme, BrainCircleItalia e si svolge sotto

l'egida della presidenza del Consiglio dei Ministri. 

Per l’occasione suoneranno insieme, per la prima volta in Italia, 12

violini e un violoncello sopravvissuti alla Shoah, ciascuno con la sua

storia drammatica, ritrovati e restaurati dal liutaio israeliano Amnon

Weinstein. 

C’è il violino che faceva parte di una delle orchestrine di Auschwitz

che accompagnavano i deportati nelle camere a gas, quello che fu

gettato da un treno in viaggio verso i lager e venne raccolto e con-

servato da un contadino polacco; ci sono i violini dei musicisti ebrei

che nel ’36 lasciarono la Germania per andare a formare l’Orchestra

Filarmonica della Palestina del mandato britannico voluta fortemente

da Arturo Toscanini e Bronisław Huberman per salvarli dalla depor-

tazione; i violini decorati con la Stella di David che accompagnavano

i suonatori ambulanti di musica klezmer; quelli che viaggiarono con

i rifugiati alla volta degli Stati Uniti e furono nascosti nelle soffitte

per dimenticare l’orrore. Per ricordare le vittime delle persecuzioni,

nella Sala Sinopoli dell’Auditorium, il Maestro Yoel Levi, direttore

della Symphony Orchestra di Seoul, dirigerà la JuniOrchestra dell’Ac-

cademia Nazionale di Santa Cecilia composta da strumentisti dai 14

ai 21 anni. La scelta è chiaramente simbolica: per non dimenticare,

la testimonianza del ricordo deve passare attraverso le nuove gene-

razioni. Tra gli ospiti i violinsti Shlomo Mintz, ebreo e israeliano; Cihat

Askin, turco e musulmano; Francesca Dego, italiana di madre ebrea

(46 membri della sua famiglia non fecero mai ritorno da Auschwitz):

insieme ridaranno voce ai violini della Shoah. Al loro fianco Ermir

Abeshi, giovane violinista albanese convertito dall'Islam al cattolice-

simo, e il violoncellista tedesco Alexander Hülshoff, che suonerà il

violoncello appartenuto a David Popper, figlio del Cantore del Ghetto

di Praga, trucidato dai nazisti il 19 gennaio 1945. 

Il concerto, aperto a tutti e gratuito, sarà diffuso in diretta televisiva

da Rai 5 e in web streaming in tempo reale.

"I VIOLINI DELLA SPERANZA"

Lunedi 27 gennaio, Auditorium Parco della Musica, ore 20.00. 

Ingresso gratuito fino a esaurimento posti.

I biglietti possono essere ritirati a partire dal 20 gennaio presso l'in-

fopoint dell’Auditorium

Per info e aggiornamenti www.iviolinidellasperanza.it

I violini della Memoria

Alla vigilia dell'anno in cui ver-
rà celebrata l'amicizia tra Israe-
le e Italia, con eventi da Ge-
rusalemme a Roma, i due pae-
si stringono rapporti sempre
più forti con la firma di dodici
accordi. Protocolli che tocca-
no materie centrali per il fu-
turo di entrambe le economie,
a partire da quello sulle risorse
energetiche per arrivare alla
sanità e all'istruzione. Le sfide
sul tavolo sono diverse, legate,
secondo il premier israeliano
Benjamin Netanyahu, dalla

necessità di guardare al futuro. 
“Innovazione” è la parola chia-
ve del primo ministro, ribadita
più volte nell'arco del vertice
tra i due paesi tenutosi a Ro-
ma in dicembre. 
Innovare che vuol dire inve-
stire e creare occupazione: un
argomento particolarmente si-
gnificativo per l'economia ita-
liana, ancora invischiata nelle
sabbie mobili della crisi. 
Il gas israeliano potrebbe dare
un impulso: almeno su questo
fa conto il presidente del Con-
siglio Enrico Letta che ha più
volte ribadito l'importanza del-
l'accordo firmato in questo
ambito. Israele, con la scoperta
di due giacimenti, è salito nel-
l'Olimpo dei paesi esportatori
di gas e l'Italia vuole diventare
sua partner commerciale stra-
tegico. 
Le cooperazioni spaziano pe-
rò su una dozzina di ambiti di-
versi. Ad esempio la sanità con
la collaborazione tra ministero
della Salute israeliano e Regio-
ne Abruzzo. O in tema di di-
dattica della Memoria, con il
rinnovo del Memorandum di
Intesa tra il Miur, l’Istituto Yad
Vashem e il Ministero del-
l’Istruzione. 
L'accordo, valido fino a di-
cembre 2016, prevede la rea-
lizzazione di un seminario an-
nuale a Gerusalemme per la
formazione di educatori italia-
ni sul tema della Shoah.

Italia-Israele
Dodici accordi
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La lunga strada verso il rinnovamento
ú–– Carlo Marroni

giornalista 

e scrittore

La richiesta di un po-

sto accanto all’uscita di emergen-

za l’aveva rivolta personalmente

quella mattina del 26 febbraio

2013 al check-in dell’aeroporto di

Buenos Aires, quando si era imbar-

cato per volare a Roma per il con-

clave, come sempre in classe eco-

nomica. Aveva lasciato dentro la

borsa nera – divenuta poi icona

mondiale di un nuovo stile di go-

verno - il biglietto di ritorno aper-

to, che non è mai stato usato. Vo-

lare su una poltrona scomoda,

specie per un uomo non più gio-

vane e per di più con dei problemi

all’anca, per il cardinale Jorge Ber-

goglio non è stata mai una mossa

propagandistica, né tantomeno un

atteggiamento pedagogico. E non

lo è stato neppure da Papa, quan-

do in un attimo ha cambiato un

consolidato e rassicurante stile

pontificio. Il segreto del carisma

dei grandi uomini spesso è rac-

chiuso anche nei piccoli gesti. 

In dieci mesi papa Francesco è di-

ventato una figura mondiale di ri-

ferimento, per il miliardo e più di

cattolici, ma anche (e soprattutto)

per i non credenti, e un’autorità

morale per una fetta consistente

di fedeli delle altre religioni. 

In Italia gli effetti sono stati evi-

denti, tanto più che l’elezione è

stata preceduta da un fenomeno

generato dalla rinuncia di Bene-

detto XVI: in un attimo, quell’11

febbraio di un anno fa, è stata az-

zerata “l’agenda politica” della

Chiesa in vista delle imminenti ele-

zioni politiche, dove per la prima

volta dopo molti anni non si è sen-

tito imporre temi che poco o nulla

hanno che fare che l’azione di un

futuro governo.

“La società italiana è attraversata

da un bisogno di cambiamento, un

fiume carsico che cerca di affiora-

re e scorge in papa Francesco

un’icona calda e densa” spiega il

sondaggio SWG che Pagine Ebrai-

che mette in evidenza. La ricerca

mette in rilievo l’importanza pro-

fonda e strutturale di un pontefi-

ce che, pur arrivando “dalla fine

del mondo”, sta incidendo sulla so-

cietà locale molto più di gran par-

te dei pontefici italiani. 

Chi ha votato per Bergoglio den-

tro la cappella Sistina – una quota

accreditata come molto alta, at-

torno ai 100 voti su 115 votanti,

è stato sussurrato – conosceva be-

ne il potenziale del gesuita argen-

tino, forse l’unica scelta in grado

di riportare pace dentro la Curia

romana e visibilità al ruolo pasto-

rale del ministero petrino, che era

stato percepito come smarrito nel

corso dell’ultimo anno di pontifi-

cato di Ratzinger, percorso da pro-

blemi gravi e crisi ricorrenti ge-

nerate non tanto dal papa teologo

ma dalla mancanza di una catena

di comando scevra da condiziona-

menti. 

Il messaggio di Francesco ha se-

guito fin qui due binari, paralleli

ma molto vicini: una pastorale im-

mersa nelle periferie esistenziali

– quindi comprensibile, di facile e

immediata fruizione, a partire dal-

le immagini – e un segnale di forte

discontinuità con le faccende di

potere. Le interviste, gli interventi

e la presenza nelle piazze, le ome-

lie a Santa Marta, l’immersione tra

i giovani, hanno rappresentato

una decisa riscrittura dell’agenda

delle priorità, riportando in cima

parole come “perdono” e “miseri-

cordia” che pur non essendo mai

state cancellate erano state fatte

scivolare un po’ ai margini, e in-

dicando ai vescovi di non essere

ossessionati dal temi di vita e fa-

miglia, fino ad allora monopolisti

del dibattito. 

Il dialogo con i non credenti - una

delle sfide su cui c’è maggiore fi-

ducia - la voglia palpabile di co-

struzione di una chiesa realmente

vicina ai poveri, la necessità del-

l’inclusione (“chi sono io per giu-

dicare?”) ha stupito il mondo, esal-

tato gli emarginati, aperto le

braccia ai migranti, ma sconvolto

gli autonominati difensori auten-

tici dell’altare, pochi ma ben or-

ganizzati. Ecco uno dei segreti del

successo di Bergoglio: aver aperto

brecce insospettabili nel mondo

laico e ateo, dove la popolarità del

papato è salita vertiginosamente,

rovesciando spesso i termini dei

fattori. Anche Ratzinger parlava

ai non credenti, dandogli appun-

tamento sul crinale tra fede e ra-

gione: un percorso straordinario

Molto positiva l'impressione di Al-
fonso Arbib, rabbino capo di Mi-
lano, che afferma: “Bergoglio ha
una grandissima quanto naturale
capacità comunicativa, è mosso da
buone idee e buone intenzioni, die-
tro cui vi è anche sostanza”. Mes-
saggi semplici e diretti che raggiun-
gono facilmente le persone ma ri-

spetto alla rivoluzione interna alla
Chiesa, dice il rav, non è opportu-
no intervenire in quanto tematiche
complesse “di una realtà millenaria
su cui sarebbe sbagliato fare analisi
superficiali”.
Dal punto di vista dei rapporti con
l'ebraismo invece l'affermazione
che l'attesa messianica ebraica non

è vana, il superamento della teo-
logia della sostituzione, l'idea di vi-
vere insieme senza ansie conver-
sionistiche “sono passi avanti che
il papa sta facendo nel solco del
Concilio Vaticano II”.
E hanno un valore speciale, riflette
Arbib, la visita della delegazione
della Comunità romana e l'udienza

con rav Di Segni nel segno di un
rapporto “improntato allo sviluppo
del dialogo”. Un dialogo da prota-
gonisti ma tenendo bene a mente
le specificità e le peculiarità dei di-
versi ruoli: “La vicinanza di Ber-
goglio alla gente e al popolo fa no-
tizia perché parliamo del papa.
Nell'ebraismo – dice infatti il rav

I rabbini e il ciclone Bergoglio 
I Maestri delle comunità italiane raccontano le loro impressioni a nove mesi dall'insediamento 

“Il nuovo papa incarna e, al contempo, alimenta la necessità di modificare gli stili di vita, il modus vivendi contemporaneo con il

suo profilo egotico e individualista. Bergoglio personifica la speranza di mutamento e l‘auspicio di aver trovato una guida capace

di far uscire la società italiana dal tunnel di insipienza leaderistica in cui il Paese brancola”. È quanto si legge in uno studio sul

papa argentino realizzato su scala nazionale dall'istituto di indagine SWG di Trieste e analizzato dalla redazione di Pagine Ebraiche.

Numerose le tematiche affrontate nella ricerca: dall'impatto di Bergoglio sul mondo dei media all'evoluzione del sentimento re-

ligioso in tutta la società. Domande e spunti che riguardano da vicino anche il rabbinato italiano, depositario di una tradizione

che racchiude storie e valori plurimillenari. Cosa ne pensate di Bergoglio? Che effetto può avere la sua azione sul dialogo inter-

religioso? Queste le domande che sono state poste a cinque Maestri: il presidente dell'Assemblea rabbinica italiana Elia Richetti,

il rabbino capo di Roma Riccardo Di Segni, il rabbino capo di Milano Alfonso Arbib, il rabbino capo di Firenze Joseph Levi e il

direttore del dipartimento Educazione e Cultura dell’Unione delle Comunità Ebraiche Italiane, rav Roberto Della Rocca. 

ú–– Adam Smulevich

“Grande disponibilità all'incontro,
gesti e parole che hanno lasciato
il segno, un clima cordiale che è
di buon auspicio per il confronto
interreligioso”. È quanto afferma il
rabbino capo di Roma rav Riccar-
do Di Segni nel ripercorrere i primi
nove mesi di pontificato di papa
Bergoglio. Un rapporto, quello tra
i due leader religiosi, che è andato
consolidandosi con l'intrattenimen-
to di una significativa corrispon-
denza epistolare e con l'udienza
privata dello scorso ottobre dedi-
cata a temi di grande rilevanza qua-
li doveri e responsabilità dell'uomo
pubblico e capacità di parlare al
cuore della gente. Tra i molti se-
gnali arrivati dal Vaticano, rav Di
Segni sottolinea in particolare la
lettera inviata a Repubblica in ri-
sposta alle sollecitazioni di Eugenio
Scalfari in cui emerge con chiarez-
za, nella visione del papa, il ruolo
di testimonianza del popolo ebrai-
co come fonte di ispirazione per
l'intero universo cristiano. “Quel-
l'intervista – spiega il rav – ha se-
gnato un considerevole passo in
avanti nei rapporti tra ebrei e cri-
stiani. Tanti i nodi, tante le doman-
de difficili ancora aperte in questo
senso. Ma c'è la sensazione di es-
sere sulla buona strada per svilup-
pare un confronto proficuo”.
Secondo Di Segni l'effetto Bergo-
glio nel rapporto tra ‘vertice’ e ‘ba-
se’ rappresenta un fenomeno da
monitorare e studiare anche in
campo ebraico. “È interessante la
disponibilità almeno formale del
papa a privilegiare alcuni aspetti
della religione rispetto ad altri,
amore e perdono rispetto alla dot-
trina. Una scelta che ribalta una vi-
sione severa della Chiesa attirando
molti che se ne ritenevano esclusi.
Anche nel nostro pubblico c'è un
disagio nei confronti della hala-
khah che va compreso e affrontato.
Sbaglierebbe comunque – conclu-
de il rav – un'opinione pubblica
che si aspettasse atteggiamenti
esattamente sovrapponibili per un
papa e per un rabbino. Ebrei e cri-
stiani sono infatti caratterizzati da
un modo profondamente diverso
di vivere la religione. È un punto
peculiare, ma non tutti sembrano
esserne consapevoli”.
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– un papa non esiste, non c'è una
struttura gerarchica e i rabbini han-
no un filo diretto con le persone.
Per così dire, i rabbini sono vicini
anche perché nessuno li considera
papi. Poi c'è chi si mette su un pie-
distallo, ma queste sono eccezioni”.
“Il magistero di Bergoglio rappre-
senta una novità per la Chiesa cat-
tolica, non tanto dal punto di vista
dottrinale quanto del comporta-
mento quotidiano di una Curia che
sta cambiando velocemente. Guar-
do a questo fenomeno, che può
avere risvolti importanti anche nel
dialogo interreligioso, con grande
attenzione e interesse”. Sono con-
siderazioni di Elia Richetti, presi-
dente dell'Assemblea rabbinica ita-
liana, che proprio nel dialogo e nel
suo passaggio da fenomeno elitario
a fenomeno di massa riconosce
una delle sfide più impegnative e
stimolanti per il futuro. Sullo sfon-
do, a contornare questo percorso,
quelli che definisce punti “ancora
non chiarissimi”.
“Innanzitutto – dice Richetti – al-
cuni rapporti intrattenuti dal papa
con rappresentanti del mondo
ebraico non ortodosso che potreb-
bero avere un peso scarsamente ri-
levante per rabbini che non si ri-
conoscono nella visione conserva-
tive”. Altro elemento da valutare,
sostiene il presidente Ari, il rischio

che l'informalità e l'essere 'alla ma-
no' di Bergoglio possano portare
ad alcune incomprensioni. “Mi stu-
pisce ad esempio che il nostro ten-
tativo di stringere relazioni dirette
non abbia sortito alcun risultato
concreto. Al momento – spiega Ri-
chetti – i rapporti con il rabbinato
italiano sono limitati a una dimen-
sione meramente locale anche in
considerazione del fatto che Ber-
goglio è, oltre che papa, anche ve-

scovo di Roma. L'auspicio è che
questa situazione possa risolversi
al più presto”.
“Shammai, maestro considerato
più rigido e ombroso di Hillel af-
ferma: 'accogli ogni uomo con vol-
to gioioso'. La cordialità, dunque,
è un elemento importante nei rap-
porti umani e bisogna fare atten-
zione a non fermarsi alle apparenze
come nel caso, appunto, di Sham-
mai”. Cita i Maestri rav Roberto
Della Rocca, direttore del Dipar-
timento Educazione e Cultura
dell’Unione delle Comunità Ebrai-
che Italiane, per sottolineare l'im-
portanza non banale della capacità
di accogliere le persone con il sor-
riso. Una caratteristica senz'altro
propria di Bergoglio. “A prima vi-
sta – commenta – ispira subito sim-
patia, è sempre sorridente, ha un
volto solare e molto comunicativo.

È una figura pubblica importante
e di grande impatto mediatico”.
In un momento di profonda crisi
di valori e in cui, sottolinea il rav,
“le persone si trovano circondate
da grandi vuoti e bramano calore
umano”, la scelta del papa argen-
tino assume così la connotazione
di una decisione chiara e meditata.
“Ratzinger rappresentava il grande
rigore morale e intellettuale – spie-
ga Della Rocca – ma con il nuovo
papa la Chiesa ha deciso di dare
un certo rilancio a una figura più
pastorale”. In ambito dialogico non
mancano i successi, anche se rileva
il rav, “è importante superare una
logica di gerarchie di identità in
cui la cultura della minoranza ri-
mane subalterna o deve adattarsi
alla maggioranza”. In quest'ottica
non è nemmeno plausibile opporre
il mito dell'uguaglianza astratta,
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Quotazioni in rialzo
“Bergoglio è il papa della gente. Primo pon-

tefice non europeo da 1200 anni a questa par-

te, si avvia a trasformare radicalmente il Va-

ticano, un luogo che misura il cambiamento

in secoli”. Queste le motivazioni che hanno

portato all'assegnazione

dell'ambitissima prima

pagina del Time che pre-

mia ogni mese di dicem-

bre il personaggio del-

l'anno in corso. Un'ulte-

riore dimostrazione di

come Bergoglio sia sem-

pre più protagonista nel-

la società della comunicazione e di come ogni

sua iniziativa si tramuti in un successo me-

diatico su scala globale. Il grande vignettista

israeliano Michel Kichka gli ha dedicato que-

sta reinterpretazione. 

Tra i tanti spunti che emergono dall'indagine di SWG
su papa Bergoglio abbiamo scelto di soffermarci su
due tabelle particolarmente emblematiche. La prima
riguarda le sensazioni emanate dalle parole del papa
nella società italiana. Netta la predominanza di emo-
zioni positive: per il 49% del campione il primo ele-
mento è infatti la speranza, seguita da serenità
(37%), gioia (21%) e forza (15%). Soltanto l'uno per
cento degli intervistati parla invece di smarrimento,
inquietudine, tristezza, rabbia e insicurezza. 
Il secondo quesito riguarda il sentimento religioso
in Italia e il bisogno di credere “che pervade le per-
sone”. Secondo lo studio di SWG tre italiani su quat-
tro sarebbero infatti d'accordo con la seguente af-
fermazione: “Le persone oggi hanno bisogno di
qualcosa in cui credere”. Significativo inoltre il dato
di chi ritiene che l'unico riferimento certo sia oggi
la scienza (37%) e di chi pensa che le differenze tra
religioni siano destinate a scomparire (30%). Un in-
tervistato su quattro ritiene infine che per la reli-
gione “non ci sia più posto”. 

nella sua potenza teologica e fi-

losofica, ma di difficile attuazio-

ne, incomprensibile ai più. Il papa

argentino, cresciuto nell’abbrac-

cio della devozione popolare la-

tino-americana, invece, va loro

incontro giù per la scarpata, ma

non solo. Entra nelle case, poi ab-

braccia i malati in piazza di Spa-

gna invece di stringere le mani a

politici, banchieri e principesse,

si annoia agli inni nazionali, ma

si abbassa a baciare chi di spe-

ranza ormai ne ha davvero poca.

Ecco allora perché è proprio la

“speranza” l’emozione che prova

la maggioranza (49%) degli inter-

pellati dal sondaggio SWG, tanto

più in una fase storica di crisi

profonda di cui è difficile scor-

gere la fine. Ma certo anche se-

renità, gioia, forza, stupore... Un

risveglio di sana trascendenza,

probabilmente, visto che il 57%

si dichiara vicino alla religione

cristiana cattolica, in un conte-

sto che vede in Italia i praticanti

“veri” in una percentuale che fino

a poco tempo fa era forse stima-

bile in una percentuale a una ci-

fra, e che si salda con quel 76%

che è la quota rilevata di persone

che “oggi hanno bisogno di qual-

cosa in cui credere”. Ecco allora

la curiosità, la voglia di capire,

una vera sete di sapere, che ha

contagiato molti di quelli che fi-

no al marzo scorso diffidavano

di tutto quello che era Chiesa. Ma

c’è di più. Nella società globaliz-

zata dove il viso della persona

conta più dell’istituzione, il po-

polo – credenti “aperti” al nuovo

e non credenti – scommette mol-

to più sul papa che sulle gerar-

chie, di cui si teme una “grande

muraglia” di resistenza al cam-

biamento. La società italiana, per

la sua storia e la sua composizio-

ne del tutto unica rispetto alla

Chiesa, di certo si interroga su

Bergoglio più di quanto non av-

viene in molte altre parti del

mondo: le parole del papa, dice

il sondaggio cogliendo un aspet-

to in ombra, “trovano argine in

una comunità italica attraversa-

ta da paure e resistenze corpo-

rativistiche, aggrovigliata su sé

stessa e percorsa dall’ossessione

respingente verso l’immigrazio-

ne”. Atteggiamenti che vanno

forse ricercati soprattutto den-

tro la struttura dell’episcopato

italiano, chiamato dal “Papa S.J.”

a una sfida di rinnovamento for-

se più complessa che nella gran

parte degli altri paesi.

“ma portare avanti un discorso di
conoscenza del valore delle diffe-
renze”. Tra le strade da percorrere
in futuro, inoltre, il rav sottolinea
la necessità di ampliare, attraverso
un decentramento culturale, il cam-
biamento di mentalità avvenuto
nei piani alti della Chiesa e diffon-
derlo anche nelle parrocchie di pe-
riferia.
“Ho l'impressione che, dall'elezione
di Bergoglio in poi, si stiano apren-
do sfide e orizzonti notevoli. Mi
riferisco soprattutto alla densa
agenda sociale del pontefice e al-
l'opportunità che sempre più spes-
so si profila di dar vita a iniziative
comuni con l'obiettivo di alleviare
la sofferenza e 'migliorare', nel suo
complesso, l'intera umanità. Sono
dell'idea che insieme si possano fa-
re grandi cose. Ma da parte ebraica
servono maggiore presenza e mag-
giore attivismo”. È una valutazione
che il rabbino capo di Firenze, Jo-
seph Levi, proietta immediatamen-
te anche nella sfera dei rapporti tra
ebrei e cristiani.
“In questo ambito è esistito, per un
certo periodo, il rischio di uno stal-
lo e di un confronto ristretto a po-
che cerchie elitarie. Con Bergoglio
– osserva il rav – sono invece fidu-
cioso sulla possibilità che strati
sempre più ampi della popolazione
siano coinvolti grazie a un concetto
di progettualità condivisa che mi
auguro entri sempre più spesso nel-
le corde di entrambe le culture”.
Affinchè il dialogo si rafforzi e ab-
bia realmente un senso servono
quindi convergenza di valori e con-
cretezza. Un doppio binario che,
conclude Levi, “sarebbe un peccato
non percorrere”.

Ha collaborato Daniel Reichel

LO STUDIO DI SWG 
PAPA FRANCESCO
Un uomo che apre 
i cuori e genera fiducia

ITALIANI-RELIGIONE
Il bisogno di credere 
che pervade le persone

Quando sente parlare papa Francesco, quali emozioni prova?
(Valori espressi in %. Possibili più risposte)

Qual è il suo grado di accordo con le seguenti affermazioni?
(Somma di “del tutto d'accordo” e “d'accordo”)

Speranza
Serenità

Gioia
Forza

Stupore
Voglia di impegnarmi

Desiderio di cambiare
la mia vita

Mi sento piccolo/a
Smarrimento 

Mi sento inquieto
Tristezza

Rabbia
Mi sento insicuro

49%
37%

21%
15%

12%
10%

5%

4%

1%

1%

1%

1%

1%

Persone oggi hanno bisogno di qualcosa in cui credere

L'unico riferimento certo oggi è la scienza

Le differenze tra le religioni sono destinate a scomparire

Nella società odierna non c'è più posto per le religioni

76%

37%

30%

25%

Gli italiani e la religione 
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ú–– Piera Di Segni

“Abbiamo grandi speranze, perché
siamo quasi sicuri che qualcuno
(dei figli dei desaparecidos) sia qui
in Italia: c’è la possibilità che le
persone che li avevano presi siano
scappate e vi si siano stabilite con
questi bambini. Pensate che il 40
per cento della popolazione argen-
tina porta cognomi italiani,
ha origini italiane. Un’altra
possibilità è che quando negli
anni ’90 c’è stata la crisi eco-
nomica in Argentina molti
siano venuti a cercare lavoro
qua: questi ragazzi erano già gran-
di, quindi in qualche città, in qual-
che paesino ci deve essere qualcu-
no. Vogliamo fare in modo che a
queste persone già adulte sorga
qualche dubbio, e la maniera di far
venire dei dubbi è lanciare una
campagna di grande diffusione”.
Vera Vigevani Jarach è impegnata
nella Campagna per il diritto al-
l’identità. È una gentile signora ul-
traottantenne, piena di energia, di
dolcezza e di umanità. L’ho incon-
trata di recente a Roma, all’amba-
sciata argentina, per realizzare
un’intervista per Sorgente di vita:
ricordava perfettamente un nostro
precedente incontro del 2005, per
analoghi motivi. Nonostante abbia
seri problemi di vista viene ogni
anno in Italia: viaggia da sola, e in
ogni città trova qualcuno ad aspet-
tarla. E’ sempre attenta e disponi-
bile e non si stanca mai di raccon-
tare la storia della figlia Franca, vit-
tima della dittatura civico–militare
argentina instaurata dal generale
Jorge Videla.

Sua figlia Franca allora militava nel

movimento studentesco della sini-

stra peronista e doveva iniziare

l’Università. Cosa successe allora?

Venne sequestrata, noi parliamo di
sequestro, non di arresto, poco do-
po il colpo di stato in Argentina,
avvenuto il 24 marzo del 1976. Era
metà giugno, fu presa vicino a un
caffè, ma questo l’ho saputo solo
molti anni dopo. Era una bravis-
sima studentessa, era la portaban-
diera della scuola, il Colegio Na-
cional, uno dei migliori licei di
Buenos Aires, dal quale scompar-
vero 108 studenti. Fin da quando
aveva 13 anni era impegnata nella
difesa dei diritti umani; faceva par-
te di quella gioventù che voleva
un mondo migliore, uguali oppor-
tunità per tutti, giustizia sociale.

Forse i militari videro in lei una
potenziale leader. Era una gioventù
militante che aveva un progetto
ideale di cambiamenti sociali ed è
stata la più colpita dalla dittatura
civico-militare, fatta non solo di
militari ma anche di poteri econo-
mici che non volevano il cambia-
mento. Molti di questi ragazzi,
adolescenti, andarono via, in di-
versi paesi, in Italia, in Spagna. An-

che Israele accolse molte persone,
c’erano anche degli adulti, quasi
tutti ebrei, ma alcuni non lo erano.
Questi ragazzi sono cresciuti di
colpo, hanno dovuto affrontare la
realtà da soli, ma erano ancora dei
fanciulli, avevano bisogno di pro-
tezione, di affetto, della famiglia,
un po’ come noi ragazzi ebrei
quando ci rifugiammo in Argenti-
na a causa delle Leggi Razziste.

Per il regime sua figlia, come tanti

suoi coetanei, rappresentava dun-

que un pericolo da eliminare. Quali

notizie ebbe la sua famiglia dopo il

sequestro?

Quindici giorni dopo la sua scom-
parsa abbiamo ricevuto una tele-
fonata: ho ancora la registrazione,
fatta con un aggeggio che si ap-
plicava al telefono, in cui si sente
la voce di mia figlia e quella di mio

marito. Si capisce che le fanno dire
delle cose, inizia a parlare in italia-
no, poi passa allo spagnolo, e dice:
“Sto bene, se fa freddo mi coprono,
mi danno le medicine”. E il papà
dice: “Ti vengo a prendere”, e lei
risponde: “Ti avvertiranno”, e poi
“Come sta la mamma?”. Sembrava
una telefonata normale.

Ma questa telefonata non vi tran-

quillizzò, piuttosto vi fece precipitare

in un’attesa piena di angoscia. Ha

conservato la registrazione della te-

lefonata per tanti anni: le è servita?

“E’ stato l’esame più difficile e più
desiderato della mia vita: sono an-
data in tribunale a Buenos Aires
per il maxi processo ai responsabili
dell’ESMA, la Escuela de Meca-
nica de la Armada. 
Dissi quello che dovevo dire e por-
tai questa prova, che è validissima.
L’ho utilizzata qui in Italia e poi
in Argentina. Per anni non siamo
riusciti a sapere cosa era successo
a mia figlia, per anni noi genitori,
gli amici e tutti quelli che ci hanno
aiutato, credevamo di poterla rin-
tracciare e salvare, ma non ci sia-
mo riusciti. Solo 20 anni dopo ho
saputo, da una delle tre persone
sopravvissute ai sequestri del ’76,
quale è stato il suo destino: l’aveva
vista, era stata con lei, le aveva par-
lato. Mi raccontò che era stata pre-
sa dalla Marina Militare e portata
all’ESMA: era ancora ‘entera’, ave-

La Campagna per il diritto all’identità è un’iniziativa

dell’Associazione delle Abuelas de Plaza de Mayo,

le nonne che da oltre trenta anni cercano i loro ni-

poti perduti, tragedia nella tragedia dei desapare-

cidos. Lanciata in Italia dall’ambasciata argentina,

la campagna ha il sostegno della CRUI, la Conferen-

za dei Rettori delle Università Italiane, dei sindacati

CGIL, CISL e UIL, di sindaci e presidenti di  rovince

e di Regioni. Le Abuelas sono convinte che alcuni

figli di desaparecidos potrebbero essere ritrovati

tra gli argentini residenti a vario titolo nel nostro

paese, tra gli emigrati ritornati durante la crisi

economica degli anni ’90, tra le persone venute in

Italia per studio o per lavoro, o tra persone adot-

tate. “Se tu sei argentino – spiega Carlos Cherniak,

consigliere dell’ambasciata della Repubblica argen-

tina in Italia - se hai dubbi sulla tua identità puoi

venire a fare il test del DNA in ambasciata: l’idea

è che hai la possibilità di conoscere la tua identità,

poi deciderai cosa fare. La democrazia argentina

deve garantire a tutti i cittadini la possibilità di

decidere, deve proporre la scelta di vivere nella

verità”. A Roma Carlos Cherniak è il responsabile

dell’ufficio politico e dei diritti umani, un ruolo che

forse non ricopre per caso, dato che fa parte della

comunità ebraica di Buenos Aires e proviene da

una famiglia di ebrei russo-polacchi, emigrati in

Argentina. Quando era studente anche lui vide i

suoi compagni di scuola scomparire da un giorno

all’altro. Invece i figli dei desaparecidos sono circa

500 bambini rubati che, spiega Cherniak, facevano

parte di un piano sistematico: “Quando una prigio-

niera era incinta la lasciavano partorire poi la as-

sassinavano, e il bambino veniva dato in adozione

a militari o a famiglie di fiducia dei militari, a dei

complici. Questo per garantire la crescita di questi

bambini senza contaminazioni con le effervescenze

giovanili che volevano cambiare la società dei ge-

nitori”. Nel 1999 una abuela, Aida Rosenferd, rac-

contò a Sorgente di vita una storia incredibile: suo

figlio Walter fu sequestrato insieme alla moglie Pa-

tricia, di origine italiana e incinta di quattro mesi.

Dopo la nascita del bambino Patricia fu uccisa e

Walter, secondo alcune testimonianze, prima di

morire fu torturato con maggiore accanimento,

proprio perché ebreo. Il bambino poteva essere

adottato ma nessun militare lo volle, perché ebreo.

Fu restituito alla nonna che lo ha cresciuto con

tutto l’amore possibile. Fu un caso unico: tutte le

altre abuelas, guidate dall’instancabile presidente

dell’associazione Estela Carlotto, hanno continuato

a cercare i loro nipoti. All’inizio, ancora sotto la

dittatura, trovarono ostacoli e difficoltà: oggi han-

no il sostegno dello Stato argentino. Finora sono

stati identificati 109 nipoti, persone che hanno fra

i 30 e i 40 anni, alle quali è stata resa la propria

identità. Ognuno di loro ha dovuto affrontare un

percorso molto difficile, sostenuto dall’associazione

delle abuelas con l’aiuto di psicologi e di avvocati.

E la speranza delle nonne è di ritrovarne qualcuno

anche in Italia. 

Informazioni: diritti umani@ambasciatargentina.it 

Le abuelas coraggiose che lottano per i diritti negati 
RICERCHE

Vera Vigevani è nata a Milano nel 1928 ed è fuggita
dall’Italia fascista nel 1938 insieme alla famiglia, a
causa delle leggi razziste. Durante l’esilio argentino
ha sposato Giorgio Jarach, anche lui italiano di ori-
gine ebraica, emigrato in Argentina. Nel 1954 nasce
la loro unica figlia, Franca. Vera è una Madre de Plaza
de Mayo, una di quelle donne battagliere che da de-
cenni tengono viva la memoria dei loro figli, scom-
parsi durante la dittatura argentina. Desaparecidos. Sua figlia Franca fu una di

loro: aveva 18 anni quando fu sequestrata dai militari della dittatura ci-
vico-militare del generale Videla. Giornalista dell’ANSA per 40 anni, nel
1977 Vera è stata una delle fondatrici dell’associazione delle Madres de
Plaza de Mayo che continua a manifestare per tenere viva l’attenzione sui
desaparecidos. Tra le decine di migliaia di desaparecidos, 1800 erano ebrei,

e 297 di origine italiana. E gli ebrei dopo l’arresto subivano un trattamento
speciale da parte degli aguzzini, istruiti anche dai nazisti rifugiatisi in Argen-
tina. Nel suo instancabile impegno per la verità e la giustizia, in nome di sua fi-
glia e di tutti gli altri desaparecidos, Vera ha testimoniato nei processi contro i
responsabili dell’ESMA (Escuela de Mecanica de la Armada), che si sono tenuti a
Buenos Aires e a Roma. Ogni anno viene in Italia per conferenze e incontri, so-
prattutto con i ragazzi delle scuole. Ora è impegnata nella Campagna per il di-
ritto all’identità promossa dall’ambasciata argentina in Italia.

“Giustizia, nel nome di Franca”
Vera Vigevani Jarach, una delle madri di Plaza de Mayo, racconta il suo impegno per la democrazia
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ú– DONNE DA VICINO

Micaela
Micaela Procaccia è la signora degli
archivi dell’ebraismo italiano. So-
bria, pragmatica, essenziale, concisa
e precisa, ha una straordinaria cono-
scenza dei meccanismi di conserva-
zione, inventariazione e trasmissione
della memoria. 
Quando parla del suo lavoro è coin-
volgente, trasmette, anche al più
profano dei suoi ascoltatori, entusia-
smo e desiderio di conoscere. 
La sua grande passione per le carte è

frutto di mesi e mesi trascorsi nelle
segrete stanze vaticane, negli archivi
dell’Inquisizione, in istituzioni e
enti pubblici e privati, sanitari e uni-
versitari, a studiare, classificare e re-
digere verbali di ispezioni,
approfondire e discutere inventari
con colleghi e operatori, scrivere a
sindaci e segretari comunali, pero-
rare cause di archivi a rischio,  af-
frontare sfide poste dal progresso
tecnologico che sta rapidamente tra-
sformando gli strumenti e i risultati
del suo lavoro e la natura stessa
degli archivi. A Torino, alla dire-
zione della Soprintendenza archivi-
stica del Piemonte e della Valle
d’Aosta, fino al maggio di que-
st’anno, ha portato un distillato di
esperienza, pazienza e verve, frutto
di molti anni trascorsi alla Direzione
generale per gli archivi del Mini-
stero dei beni e delle attività cultu-
rali e del turismo. Per la Survivors
of the Shoah Visual History Founda-
tion, creata da Steven Spileberg, ha
lavorato a Los Angeles per catalo-
gare e indicizzare le 434 interviste in
italiano che fanno parte della più
grande raccolta di circa 52mila testi-
monianze raccolte in 56 paesi e 32
lingue. Ha incontrato sopravvissuti
ai campi di concentramento e stermi-
nio, persone che si sono salvate
dall’arresto con la fuga o nasconden-
dosi, chi li ha aiutati e soccorsi, ap-
partenenti a formazioni della
resistenza, coloro che hanno liberato
i campi e persone che, a diverso ti-
tolo, hanno partecipato a processi per
crimini di guerra. Quando riesce a
separarsi da scaffali e un faldoni Mi-
caela è una fantastica nonna che di-
spensa ai nipoti storie buffe e
deliziosi cibi giudaico romaneschi.

ú–– Claudia 
De Benedetti
Consigliere
dell’Unione
delle Comunità
Ebraiche Italiane

va mantenuto il suo carattere forte
e deciso. Era rinchiusa insieme a
un centinaio di persone nei sotter-
ranei dell’ESMA: quando arriva-
vano altri prigionieri i militari, per
‘bisogno di spazio’, inventarono i
voli della morte: questo è stato il
destino di mia figlia. La prigionia
durò meno di un mese.

L’ESMA era un centro di detenzione

illegale, un luogo di prigionia e di

tortura: vi passarono circa 5mila pri-

gionieri, oppositori politici, operai,

studenti, anche preti e suore. La ter-

ribile verità sulla fine dei prigionieri

venne confessata per la prima volta

nel 1995 da uno dei piloti di quei voli,

Adolfo Scilingo, condannato per cri-

mini contro l’umanità da un tribu-

nale spagnolo. I prigionieri, la mag-

gior parte giovani come Franca, ve-

nivano narcotizzati, denudati e get-

tati, ancora vivi, nell’oceano o nel

Rio della Plata. Di tutto questo allora

non si sapeva nulla: quali furono le

vostre reazioni?

Ci rivolgemmo all’ambasciata ita-
liana ma ci chiusero le porte, chie-
demmo agli organi internazionali
e ovviamente al governo argenti-
no, alla dittatura stessa: in un uf-
ficio mi dissero: “Sua figlia è una
bella ragazza, sarà finita nella tratta
delle bianche!” e in un altro: “Fac-
cia finta che sua figlia è in vacan-
za”. Queste erano le risposte che
ci davano. 
Noi abbiamo tentato tutte le vie
possibili, ma attorno a noi ci fu un
silenzio colpevole, a quell’epoca.
Allora purtroppo quasi tutti i go-
verni avevano rapporti e interessi
con la dittatura civico-militare e
si privilegiava questo aspetto: aiuti
veri e propri non li abbiamo avuti,
ci fu un silenzio tremendo, a livello
internazionale.

Il silenzio nasceva dai buoni rapporti

politici ed economici che tanti paesi,

compresa l’Italia, avevano con l’Ar-

gentina dei militari. Gli orrori della

dittatura rimasero fuori anche dai

campionati di calcio del 1978, dispu-

tati in Argentina senza alcuna defe-

zione, nonostante le proteste di

molti. Tranne rare eccezioni, come

quello dello stesso Videla, condan-

nato nel 1985 a due ergastoli, in Ar-

gentina i militari hanno avuto, per

decenni, l’impunità garantita dalle

leggi chiamate ‘punto finale’ e ‘ob-

bedienza dovuta’, votate nell’87 sot-

to la presidenza Alfonsin in nome

della pacificazione nazionale. Que-

sto silenzio è stato infranto anche

grazie alle battaglie delle Madres de

Plaza de Mayo, l’organizzazione in

cui anche lei è impegnata, che ha

continuato a lottare per la verità e

per la giustizia. Cosa l’ha spinta in

questa battaglia?

Io lo dico sempre, mia figlia ha
avuto quel destino, e mio nonno
che si chiamava Ettore Camerino,
quando ci sono state le Leggi Raz-
ziste e noi siamo andati in Argen-
tina, è voluto rimanere in Italia:
diceva, qui non succede niente, e
invece è finito ad Auschwitz, e
non c’è tomba per lui. E così è per
mia figlia, neanche per lei c’è una
tomba. Nella mia vita, la vita di
una persona, si ripete due volte la
stessa storia. 

Il 17 maggio scorso è morto il gene-

rale Jorge Rafael Videla. Cosa ha

pensato quando ha appreso la no-

tizia?

Quando l’ho saputo ho pensato
che finalmente c’è stata giustizia,
la giustizia l’ha mandato in carce-
re, è stato detenuto in una cella
comune, dove è morto dopo molti
anni, mentre scontava due erga-
stoli: è morto lì, dove doveva mo-
rire. 
In Argentina nessuno si è fatto
giustizia per mano propria, ci sono
stati molti passi per arrivare a que-
sta giustizia, un processo che ha
fatto maturare e ha dato coscienza
a tutta la società. 
È necessaria la giustizia vera e pro-
pria e in Argentina ci siamo riu-
sciti; è una vittoria morale, etica,
che aiuta a conservare la memoria,
e la storia.

Lei va spesso nelle scuole: cosa dice

ai giovani, agli studenti? 

Oggi la missione è cercare la verità
e ottenere giustizia; in più parlo
di memoria, perché la memoria è
speranza, non è una garanzia as-
soluta ma rappresenta la speranza
che non si ripetano questi fatti. Al-
lora andare a parlare dappertutto,
soprattutto ai giovani e far capire
loro che in democrazia, come ab-
biamo da 30 anni in Argentina e
come c’è qui in Italia, la parteci-
pazione, possono far sì che quan-
do ci sono delle avvisaglie, dei sin-
tomi ci si muova in tempo secon-
do tutte le vie pacifiche. Questa è
la nostra speranza”.
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ú–– Rossella Tercatin

Il quotidiano la Repubblica ha ap-
profondito la storia dell’ospedale
israeliano dove vengono curati i
feriti della guerra civile siriana. Il
Fatto Quotidiano ha dedicato una
pagina a Maurizio Scaglioni, con-
corrente italiano nella versione lo-
cale del talent X Factor. E poi i mi-
racoli della Start-up Nation, i sug-
gestivi paesaggi innevati, le politi-
che energetiche. In tempi recenti
Israele e le sue storie vengono rac-
contati sulle pagine dei giornali
italiani offrendo nuove prospettive.
La questione israelo-palestinese,
le notizie in chiave geopolitica non
vengono dimenticate. Però c’è di
più, l’opportunità di raccontare un
paese che corre, si trasforma e cre-
sce velocemente, in un Medio
Oriente che negli ultimi anni forse
è altrettanto cambiato, ma non nel
medesimo verso, con le primavere
arabe risolte in buona parte in una
delusione, se non con situazioni di
aperto conflitto, come nel tragico
caso della Siria. A discutere di que-
ste prospettive con Pagine Ebrai-
che, sono alcuni dei giornalisti che
hanno partecipato al viaggio nello
Stato ebraico organizzato dall’Am-
basciata d’Israele a Roma, espo-
nenti di diverse testate, lunghi anni

di esperienza nelle redazioni Esteri,
tanti viaggi nello Stato ebraico alle
spalle, in alcuni casi anche corri-
spondenze. Corriere della Sera,
Repubblica, Ansa, l’Espresso, il
Giornale. Per alcuni giorni hanno

viaggiato in un lungo e in largo
per il paese, che tutti già conosce-
vano, ma in cui hanno trovato an-
che spunti nuovi. 
“All’inizio del Duemila, quella pa-
lestinese era ‘la’ questione – spiega

Mara Gergolet del Corriere – Per
tanti anni durante la seconda in-
tifada in Israele si respirava la ten-
sione, l’attesa che da un momento
all’altro potesse accadere qualcosa
di terribile. Oggi forse per la prima
volta questo tema non è più al cen-
tro. Si dà per acquisito che risol-
vere questo particolare problema
non risolverebbe i problemi del-
l’intero Medio Oriente”. Del viag-
gio, Gergolet ha apprezzato in par-
ticolare l’incontro con i militari
che gestiscono il collegamento con
l’Autorità nazionale palestinese e
tramite loro con Hamas a Gaza.
“Sono ragazzi molto giovani ep-
pure hanno competenza, serietà e
responsabilità. Mi ha fatto davvero
riflettere su quanto in Israele l’eser-
cito rappresenti una vera scuola di
democrazia”.  
“L’informazione funziona in una
maniera un po’ cinica. Sappiamo
bene che la notizia del conflitto ti-
ra sempre più che quella del ne-
goziato – spiega Stefano Polli, ca-
poredattore Esteri dell’Ansa – Ma

Israele non è mai stato solo questo.
È un grande paese, basta conside-
rare i suoi scrittori, la musica, la
cultura. Ci sono è vero, anche
grandi contraddizioni, c’è la spiag-
gia di Tel Aviv e poi c’è Gaza, ma
personalmente mi ci sento a casa,
e considero Gerusalemme una del-
le più belle città del mondo insie-
me a Roma e Istanbul” sottolinea,
dicendosi particolarmente colpito
dall’avanzamento tecnologico che
ha avuto modo di toccare con ma-
no.  
“È vero, c’è più curiosità rispetto
a vari aspetti del paese, ma io non
parlerei di un cambiamento di at-
teggiamento da parte del giorna-
lismo italiano su Israele – spiega
Gigi Riva, caporedattore Esteri
dell’Espresso – Semplicemente, a
parte episodi circoscritti come
Piombo Fuso e Pilastro di Difesa,
non ci sono eventi di questo tipo,
e così la guerra è uscita dal paniere
dell’informazione per lasciare spa-
zio ad altro. Se il conflitto si ria-
cuisse, ci rientrerebbe. Le cose fun-

È al via una nuova collaborazione

in campo educativo che stringerà

i rapporti fra Israele e il Regno

Unito, verso l'eccellenza: l'accor-

do, siglato a metà dicembre dai

due ministeri dell'Istruzione, pre-

vede lo sviluppo del programma

“Routes to Excellence”, che per-

metterà agli insegnanti di inglese,

in Israele, di seguire corsi di ag-

giornamento volti a migliorare

competenze e tecniche di insegna-

mento che utilizzano le più mo-

derne tecnologie digitali. Le dif-

ferenze rispetto ai programmi

precedenti di formazione non so-

no enormi – e questo è stato sot-

tolineato da più parti – né sono

attesi risultati mirabolanti da par-

te degli studenti, ma, come ha di-

chiarato Judy Steiner, responsa-

bile dell'insegnamento dell'ingle-

se, “insegnanti con una formazio-

ne migliore avranno più strumenti

da usare nelle classi, e questo mi-

gliorerà indubitabilmente la qua-

lità dell'insegnamento”. I benefici

dovuti all'utilizzo delle nuove tec-

nologie nell'insegnamento dell'in-

glese sono molteplici, nonostante

le critiche al programma che sono

giunte da più fronti, e gli sviluppi

recenti degli strumenti pedagogi-

ci in questo campo hanno una ca-

pacità di coinvolgimento degli

studenti notevole. Hala Arraby, in-

segnante israeliana di inglese che

ha partecipato al programma di

formazione che le permetterà a

sua volta di fare formazione ai do-

centi, non ha alcun dubbio: “Uti-

lizzare la tecnologia in classe è

fondamentale. Voglio che i miei

studenti siano in grado di intera-

gire, in inglese, in un mondo di-

gitale, ed è più facile coinvolgerli

se si utilizzano strumenti del XXI

secolo”. Partendo da YouTube e

delle lavagne interattive, Hala Ar-

raby è riuscita a stimolare l'at-

tenzione dei ragazzi, e questo le

ha poi permesso di usare in classe

strumenti più sofisticati, come li-

noit e tricider, che incoraggiano

la discussione fra i compagni. Ra-

gazzi che in classe hanno provato

anche a creare un blog, e a usare

programmi come Voki e Voice-

Threads, o a esprimersi – sempre

in inglese, ovviamente – sui social

network. Il web ha dimostrato di

non essere nemico della lingua,

anzi. Dal leggere e capire i testi,

al piacere di scrivere dei post

grammaticalmente corretti, fino

al mettere in bocca al proprio

avatar affermazioni che non siano

piene di errori, qualsiasi strumen-

to - se usato bene - può essere un

ottimo alleato per gli insegnanti.

Purché si tratti di insegnanti pre-

parati.

a.t. 

twitter @atrevesmoked
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Yuval Diskin, il quasi leggen-
dario ex capo dello Shin Bet, si
è fatto una fama di “uomo
della sicurezza che piace alla
sinistra”. Qualcuno l'avrà
visto nel film “The Gatekee-

pers”, il documentario israe-
liano presentato agli Oscar,
mentre spiegava che l'Occupa-
zione della Cisgiordania è
stato il peggiore errore strate-
gico d'Israele. Più recente-

mente è stato citato da Haaretz
mentre diceva che un accordo
con i palestinesi è più urgente
che fermare l'atomica ira-
niana: “Abbiamo bisogno di
un accordo subito, prima di ar-

rivare a un punto di non ri-
torno, prima che una soluzione
di due Stati diventi impratica-
bile”. Yuval Diskin, che oltre
allo Shin Bet ha esperienza
anche nel Mossad, da tempo

batte il tasto della necessità di
una soluzione all'occupazione
della Cisgiordania in tempi ra-
pidi. Dice che è una questione
di sopravvivenza di Israele, di
sostenibilità e per questo, si di-

IL COMMENTO QUELLI CHE IL TEMPO

La (ri)scoperta del vero Israele
Giornalisti a confronto su come cambia lo Stato ebraico e il modo in cui la stampa lo racconta  

Inglese, progetti d’eccellenza

u Il presidente israeliano Shimon Peres sui banchi per festeggiare con gli studenti l’inizio dell’anno scolastico.



zionano così. È stato così con i
Balcani negli anni ’90, poi con
l’Iraq”. Certo, osservando come i
giornali di quei giorni, specialmen-
te durante l’operazione a Gaza del
2009, raccontavano ciò che stava
accadendo, sembra strano sentirli
definire episodi circoscritti (“Ma
lo furono, almeno temporalmente”
sottolinea Riva). E si potrebbe
obiettare anche che Israele è l’uni-
co paese fuori dalla cerchia dei
grandi Stati, in cui in questo mo-
mento di crisi le testate italiane

mantengono una
corrispondenza.
“Questo accade
per varie ragioni:
un po’ perché si ritiene che da lì
vi sia la chiave per capire tutta la
regione, un po’ perché c’è sempre
l’impressione che ogni giorno pos-
sa capitare qualcosa di significati-
vo. Ma anche perché più o meno
consciamente, ci siamo sempre im-
maginati Israele come un avam-
posto occidentale in quell’area”. È
l’atmosfera che ha colpito parti-

Ricevere le migliori cure denti-

stiche e fare una bella vacanza

in Israele. Un accostamento az-

zardato? Non troppo, perché in

un paese ormai rinomato per

l’eccellenza della sua sanità, ma

anche per le bellezze da visitare

e la godibilità delle sue spiagge,

il turismo sanitario è probabil-

mente un logico sviluppo. Di si-

curo lo è stato per la società

Tour & Smile, che mette a dispo-

ne specialisti nei vari tipi di in-

terventi odontoiatrici dotati di

inglese fluente, promettendo

prezzi competitivi e la possibili-

tà, per chi lo desidera, di appro-

fittare dell’occasione per visitare

lo Stato ebraico. 

“Il turismo sanitario crea posti di

lavoro e reddito, salva vite uma-

ne, dà a Israele la possibilità di

mandare un messaggio positivo

sulla nazione – si sottolinea in un

approfondimento dedicato al te-

ma dal quotidiano israeliano in

lingua inglese Jerusalem Post –

ma la domanda è fino a che pun-

to uno Stato piccolo e con risor-

se limitate possa permetterselo”.

Il tasso occupazionale degli ospe-

dali israeliani è del 96 per cento

(negli altri paesi Ocse si aggira in

media intorno al 76). 

Secondo un rapporto diffuso dal

Ministero della Sanità la scorsa

primavera, negli ultimi anni gli

introiti derivanti dal turismo sa-

nitario sono cresciuti in maniera

vertiginosa, più che raddoppian-

do dai 54 milioni di shekel (circa

11 milioni di euro) nel 2009 a ol-

tre 119 (25 milioni di euro). Fat-

tore decisivo naturalmente è an-

che l’eccellenza delle strutture

sanitarie israeliane, sempre più

rinomate del mondo. 

La sfida per il futuro sarà quella

di riuscire in questo frangente

a mantenere alto il servizio of-

ferto a tutti i suoi cittadini, in-

dipendentemente dalle condi-

zioni economiche.
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ceva, si è fatto una fama di
“persona che dice cose di sini-
stra partendo da una posizione
di destra”. Ora, secondo me
questo è un modo un po'
troppo semplice e partigiano di

vederla. In questa fase, non si
può più parlare di “destra” e
di “sinistra” quando si parla
di questione palestinese. Il di-
stinguo non è di natura ideolo-
gica, piuttosto si tratta di...

tempo. Posto che quasi nes-
suno è realmente convinto che
la situazione attuale (l'occupa-
zione completa della Cisgior-
dania con milioni di
palestinesi privi di cittadi-

nanza israeliana né diritto di
voto) sia sostenibile in eterno,
ci sono due campi: chi pensa
che un accordo vada trovato al
più presto, salvo raggiungere
un punto di non ritorno, e chi

invece è convinto che, per
quanto necessaria, una solu-
zione non sia poi così urgente,
che in tempi non vadano for-
zati. Diskin, ovviamente, ap-
partiene alla prima categoria. 

“Abbiamo visitato vari luoghi, ma soprattutto abbiamo dato la pos-

sibilità di incontrare persone, di partecipare a sessioni su quanto sta

accadendo davvero in Israele, da un punto di vista politico, accade-

mico, militare, tecnologico”. Così Amit Zarouk portavoce dell’Amba-

sciata di Israele a Roma, racconta il viaggio in cui ha accompagnato

giornalisti delle redazioni Esteri di varie testate italiane (Corriere

della Sera, Repubblica, il Giornale, l’Espresso, l’Ansa). Un viaggio dal

programma elaborato appositamente per andare incontro ai loro in-

teressi: un’iniziativa che viene realizzata spesso e non soltanto per

giornalisti, ma anche per scienziati, imprenditori, po-

litici da tutto il mondo. “Non sono da abbastanza tem-

po in Italia per affermare quale sia e se sia cambiata

in meglio la percezione di Israele. Tuttavia posso dire

che la mia sensazione è che nel mondo si cominci a

comprendere che la realtà dell’area è complessa, che

non esistono risposte scontate”. 

Turismo medico boom
“Viaggia e sorridi”

Assai triste questo periodo per

lo spettacolo israeliano. Nel giro

di una settimana sono scomparsi

due personaggi di grande spicco

del teatro e della musica di que-

sto paese. Arik Einstein e Sefi Ri-

vlin hanno accompagnato la no-

stra vita e quella dei nostri figli

per almeno quarant’anni, il pri-

mo scrivendo e cantando con la

sua voce inconfondibile le can-

zoni più belle e indimenticabili,

il secondo creando personaggi

comici irresistibili sia per bam-

bini sia per adulti. 

Ma oggi non piangiamo soltanto

la scomparsa di due grandi e in-

telligenti artisti: con loro scom-

pare un altro tassello di quella

Israele di un

tempo, quando

la porta di casa

era sempre aper-

ta e il vicino si

affacciava a qua-

lunque ora del

giorno per chie-

dere qualche cosa o semplice-

mente per scambiare due parole.

Arik Einstein abitava in un appar-

tamento da due stanze di Tel

Aviv e mangiava in uno di quei

ristorantini molto popolari in

Israele, dove servono hummus e

carne alla brace, Sefi Rivlin era

una persona molto semplice che

amava girare per la strada per

chiacchierare con la gente e così

ispirarsi per le sue caricature.

Pensiamo anche ai politici di un

tempo da Golda Meir a Yitzhak

Rabin, da Menachem Begin a Yit-

zhak Shamir, ricordiamo la mo-

destia delle abitazioni e delle abi-

tudini. Oggi tutto questo è in

gran parte scomparso, la vita è

cambiata, la porta di casa è im-

pensabile che possa essere lascia-

ta aperta. 

Cantanti o artisti di valore a ma-

la pena comparabile con questi

appena scomparsi vivono nei

grattacieli di Tel Aviv o nelle ville

di Savion, non certo in piccoli ap-

partamenti, e i

politici dei nostri

giorni amano le

macchine di lusso,

i viaggi e le ville,

specie se a spese

del contribuente.

E non si peritano

di presentare conti astronomici

(80mila shekel solo di acqua) per

il mantenimento delle loro resi-

denze private. Allora, pur tenen-

do presente che, come in tutto

il mondo, anche in Israele la so-

cietà necessariamente si è avvan-

taggiata di tutte le opportunità

che la vita in un paese sviluppato

può offrire, certi eccessi offen-

dono e fanno pensare con nostal-

gia a quando eravamo più picco-

li, più semplici e più puliti.

Miriam Della Pergola

Il ricordo di Arik e Sefi 
in un paese cambiato

ú– KOL HA-ITALKIM

DIZIONARIO MINIMO

YESHIVAH  ישיבה
Il significato più noto della parola yeshivah è quello di scuola re-

ligiosa, di istituto dove dedicarsi allo studio della Torah. La parola

deriva dal verbo “lashevet” sedere, a indicare l’abitudine degli stu-

denti di passare la giornata alla scrivania. Il termine tuttavia indica

anche lo stesso atto del sedersi, e infine “riunione”. E così in ye-

shivah ci finiscono proprio tutti, religiosi e laici, interessati o meno

allo studio.

“Offrire un’occasione di incontro”
IN VIAGGIO CON L’AMBASCIATA colarmente il giornalista. “Si par-

lava di neve, di economia, che lì è
davvero un piccolo miracolo, di
Expo. Per la prima volta ho avuto
la sensazione che la gente senta di
vivere in un paese normale, e parli
di speranza per il futuro”.
Una valutazione, quella sull’atmo-
sfera di normalità che si respirava,
condivisa in qualche modo da tutti
gli interpellati, compreso Gian Mi-
calessin del Giornale: “Ho trovato
un’aria più tranquilla, tanti miglio-

ramenti, anche da un
punto di vista della vi-
vibilità e dell’architettu-
ra delle città”. 
La questione israelo-pa-
lestinese, anche se so-
pita, rimane sullo sfon-
do, un tema che po-
trebbe riappropriarsi
tanto della vita laggiù
quanto delle prime pa-
gine. E tuttavia, si può

affermare, come ha sottolineato
anche Gergolet, che “la stampa ita-
liana è in parte cambiata, più in-
teressata agli aspetti complessivi
della società”. 
Un passo positivo. Perché appiat-
tire una realtà come quella israe-
liana in una sola dimensione, senza
complessità, senza profondità, rap-
presenta un errore. Comunque. 
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Lo dicono i dati statistici, e il tema
è al centro del dibattito pubblico.
La popolazione haredi in Israele,
circa 800mila persone, aumenta
rapidamente. Oggi rappresenta cir-
ca il 10 per cento del paese, poco
più di quattro uomini ogni dieci
lavorano e il loro salario medio si
attesta al 57 per cento del salario
medio degli altri israeliani. Numeri
difficilmente sostenibili a medio e
lungo termine, se si pensa che se-
condo le proiezioni, nel 2050 i ha-
redim potrebbero costituire un
quarto dei cittadini dello Stato
ebraico, in virtù dell’altissimo tasso
di natalità (5/7 figli per coppia).
Da parecchi mesi a essere sotto i
riflettori, è la riforma che dovrebbe
eliminare in buona parte l’esenzio-
ne dal servizio militare degli stu-
denti delle yeshivot. 
Ma se essa rappresenta senz’altro
uno snodo importante nella pro-
spettiva di garantire un migliore
inserimento dei haredim nel mon-
do del lavoro, silenziosamente so-
no tante le cose che si stanno
muovendo nel paese. 
Un elemento cruciale da conside-
rare è la percentuale di donne che
lavorano, sensibilmente più alta
degli uomini (circa il 61 contro il
45), per permettere ai propri mariti
di proseguire gli studi religiosi,
considerando anche il fatto che a
coloro che richiedono l’esenzione
dal servizio di leva per lo studio,
la possibilità di lavorare è preclusa
dalla legge per molti anni. Sono
almeno duemila e in rapida cre-
scita per esempio, le harediot im-
piegate nelle grandi compagnie di
high-tech. Come Matrix, società
di Modiin Illit, che ne ha assunte
diverse centinaia, in una sorta di
patto sociale che soddisfa tutti, ma-
nager, lavoratrici, clienti. 
La società fornisce innanzitutto la
formazione di base che consente,
secondo le parole del direttore
operativo Libi Affen “di accogliere
ragazze che altrimenti rimarreb-
bero tutto il giorno in casa, e ad-

destrarle per farle rendere tanto
quanto un laureato dell’Università
di Ben Gurion o di Tel Aviv”. A
un costo però, particolare non tra-

scurabile, decisamente inferiore.
Non perché, ci tengono a sottoli-
neare i dirigenti di Matrix, le lavo-
ratrici vengano in alcun modo di-

scriminate, ma perché la paga più
bassa viene compensata con altri
benefici: orari flessibili per consen-
tire di accompagnare i bambini a

scuola, nursery dedicate alla cura
dei neonati, cucinini e stanze per
la pausa pranzo rigorosamente ko-
sher e separate per uomini e don-

IL COMMENTO
CLAUDIO VERCELLI

LA CHIAVE DELL’ENERGIA

Quando il lavoro è ortodosso (e rosa)
Si moltiplicano le ricette per aumentare la partecipazione all’economia israeliana della popolazione haredi    

Nelle scorse settimane a Ginevra le
grandi potenze hanno firmato un
accordo temporaneo con l’Iran in
base al quale questo paese accetta di
congelare una parte importante del
proprio programma nucleare in
cambio di un lieve alleggerimento
delle sanzioni internazionali, che
negli ultimi anni hanno colpito so-
prattutto il settore bancario e quello
petrolifero. L’accordo, che ha susci-
tato molte polemiche, solleva due
importanti interrogativi: primo, se
le sanzioni si sono rivelate efficaci;
secondo, se la stipula dell’accordo è
stata una decisione saggia oppure
un cedimento. 
Fornire una risposta al secondo
quesito è difficile e solo il tempo
dirà se l’Iran manterrà fede agli im-
pegni presi. Due notizie apparse di
recente sulla stampa internazionale

inducono invece a fornire una ri-
sposta affermativa al primo interro-
gativo, suggerendo che le sanzioni
hanno funzionato.
La prima notizia è che alla fine di
novembre, in occasione del cente-
simo giorno dal suo insediamento, il
presidente iraniano Hassan Rou-
hani ha pubblicato un dettagliato
rapporto sulla situazione economica
del paese. Il rapporto di Rouhani di-
pinge un quadro preoccupante della
situazione economica e ne addossa
la responsabilità al modo disastroso
in cui il suo predecessore Mahmoud
Ahmadinejad ha gestito un’econo-
mia sottoposta alle sanzioni inter-
nazionali. Secondo il rapporto,
negli otto anni della presidenza Ah-
madinejad il paese ha incassato
dalle esportazioni di petrolio la rag-
guardevole cifra di 600 miliardi di
dollari, più di quanto ne abbia in-
cassati nei 100 anni precedenti, ma
ciononostante nel 2013 il suo suc-
cessore Rouhani si è ritrovato le
casse statali vuote, un debito pub-
blico di 80 miliardi di dollari,
un’inflazione galoppante (40%

l’anno) e un’economia stagnante (il
reddito nazionale si è contratto in-
vece di aumentare). Il rapporto
elenca poi le cinque scelte economi-
che di Ahmadinejad che hanno por-
tato a una situazione così disastrosa
in un periodo, grazie al boom petro-
lifero, potenzialmente propizio: 1)
l’aver costretto la banca centrale a
stampare una quantità eccessiva di
banconote al fine di finanziare la
spesa pubblica, portando così l’in-
flazione al 40% l’anno; 2) l’avvio di
un programma di edilizia popolare
che si è rivelato costoso e fallimen-
tare (le abitazioni sono state co-
struite in luoghi distanti dalle città
e privi di infrastrutture di tra-
sporto); 3) l’avere abolito sussidi
sui prezzi dei carburanti e sui ge-
neri alimentari, provocando moti di
protesta popolare che hanno reso
necessaria l’erogazione di aiuti alle
famiglie che si sono rivelati ben più
costosi per le casse dello Stato che
non i sussidi ai prezzi; 4) l’avere
messo in ginocchio il settore mani-
fatturiero, favorendo un boom di
importazioni per sostituire la pro-

duzione interna; 5) l’avere privatiz-
zato imprese di proprietà statale ma
a prezzi irrisori, per favorire in teo-
ria i poveri ma in pratica soprat-
tutto sostenitori e organizzazioni
fiancheggiatrici del regime. 
La seconda notizia che lascia sup-
porre che le sanzioni hanno funzio-
nato è che l’industria
automobilistica francese ha annun-
ciato che si appresta a tornare sul
mercato iraniano dopo una assenza
forzata che si è rivelata dolorosa sia
per questa industria sia per l’Iran.
La Renault vendeva circa 100 mila
automobili l’anno in Iran prima
delle sanzioni ma poi ha dovuto ab-
bandonare del tutto quel paese e
nell’esercizio 2012 ha contabilizzato
una perdita di 500 milioni sul mer-
cato iraniano. Anche il gruppo Peu-
geot-Citroen, che nel 2011 aveva
venduto mezzo milione di vetture
in Iran e ha quasi cessato le vendite
nel biennio 2012-13 a causa delle
sanzioni, si appresta a riprendere le
vendite su questo che è il suo prin-
cipale mercato estero, sfruttando la
imminente sospensione (dal gen-
naio 2014) delle sanzioni sulle parti
di automobili e sui trasferimenti
bancari.

ú–– Aviram Levy
economista

Iran, l’impatto delle sanzioni 

Per un paese tradizionalmente po-
vero di risorse naturali e ricco so-
prattutto del suo know-how
intellettuale, la scoperta di tro-
varsi in prossimità di giacimenti
di gas naturale, un patrimonio di

riserve distribuito per tutto il Me-
diterraneo meridionale e orientale,
può rivelarsi non solo una manna
economica ma una chiave geopoli-
tica eccezionale. Le maggiori ri-
serve sono al momento raccolte
nel bacino di Tamar, a un centi-
naio di chilometri dalla costa

d’Israele. L’estrazione e la produ-
zione si è avviata quest’anno. Le
stime parlano di poco meno di tre-
cento miliardi di metri cubi. In
altre aree, come il bacino Levia-
tano, attivo dal 2017, si arriverà a
536 miliardi. Riserve di minori di-
mensioni sono poi quelle di Dalit,

Tanin, Mari, Marine 1 e 2 per
complessivi 100 miliardi di metri
cubi. Di fatto, a breve, la domanda
interna israeliana sarà completa-
mente soddisfatta con risorse pro-
prie, per poi passare a un
considerevole attivo nella bilancia
dei pagamenti, in quanto Gerusa-

lemme si candida a diventare
esportatore. Per l’Europa, che af-
fronta numerosi problemi legati ai
costi dell’energia, in particolare
nell’industria (dove i prezzi sono
quattro volte più alti di quelli
americani), dipendendo da impor-
tazioni legate a paesi oligopolisti,
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ne, sale riunioni dalle pareti e porte
trasparenti, per permettere l’incon-
tro con i clienti uomini nel rispetto
delle regole di modestia, insomma
un ambiente di lavoro in cui sentirsi
completamente a proprio agio. Un
compromesso che per di più po-
trebbe costituire una buona solu-
zione per evitare la rilocazione delle
società verso paesi emergenti con
costi del lavoro inferiori (“Perché
andare a cercare in Cina ciò che
puoi trovare a Modiin?” sottolinea
Elisha Yanay, a capo della Israel
Association of Electronics and Soft-
ware, ricordando come tra i 20 e i
30 mila posti nell’high tech nel pae-
se siano a rischio di venire trasferiti
verso gli Stati asiatici). 
“Le lavoratrici harediot sono dili-
genti ed estremamente motivate”
ricorda ancora Naora Shalgi, re-
sponsabile delle risorse umane della
società di assistenza clienti Isracard
di Tel Aviv, che oggi ne impiega
oltre 120. Un’altra qualità che viene
messa in luce è la stabilità di im-
piego, così diverso dall’altissimo
tasso di ricambio che questo genere
di compagnie devono generalmen-
te sopportare. 
Uno degli ostacoli con cui spesso
i haredim (uomini quanto donne)
che desiderano cercare un lavoro
si trovano a misurarsi è la mancan-
za di competenze e qualifiche nor-
malmente usate per valutare le at-
titudini del candidato. Per rimediare
sono sorti diversi progetti, finanziati
da fondi governativi, oppure da or-
ganizzazioni no profit, per aiutarli
a superare queste barriere, fornendo
corsi di formazione, o seguendoli
nella preparazione del curriculum
o dei colloqui. Poi ci sono program-
mi che favoriscono l’inserimento
dei haredim nelle università, per
studiare legge, economia, ingegne-
ria…
L’obiettivo fissato lo scorso anno
dal governo è quello di arrivare a
un livello complessivo di occupa-
zione nella popolazione haredi pari
al 63 per cento entro il 2020. E le
donne possono in questo senso
giocare un ruolo importante, oltre
gli stereotipi. Perché la società
israeliana chiede un cambiamento.
E forse questa richiesta di cambia-
mento non è estranea anche ad
ampi settori dell’ebraismo haredi.

No agli sprechi nel segno di Expo
A colloquio con il direttore del comitato scientifico Claudia Sorlini
“Lo ricordo benissimo anche se

saranno passati una ventina d’an-

ni. Un lungo viaggio nel deserto.

E poi all’improvviso, in lontanan-

za, un’oasi di fiori. Era l’Univer-

sità di Ben Gurion nel Negev”.

Claudia Sorlini, preside della Fa-

coltà di Agraria dell’Università

degli Studi di Milano e presiden-

te del Comitato scientifico di Ex-

po 2015, conserva del suo unico

viaggio in Israele un ricordo spe-

ciale, tanto del lavoro con i col-

leghi scienziati (in particolare

all’Università di Gerusalemme),

quanto della sua visita al paese,

in cui si augura di poter tornare

presto. Nel frat-

tempo, la docente

non ha dubbi, lo

Stato ebraico giocherà nella ras-

segna un ruolo da protagonista.

“Oggi siamo di fronte alla grande

opportunità di ricordare al mon-

do come l’agricoltura sia ciò su

cui si regge l’umanità, ciò che

rende possibile qualsiasi altra at-

tività, frutto di

diecimila anni di

storia di impegno

e selezione delle sementi. Una vi-

sione su cui sono molto in sinto-

nia con i colleghi israeliani. Un

lavoro compiuto tra l’altro in pri-

mo luogo dalle donne, che hanno

in questo modo sviluppato un’at-

titudine alla progettualità verso

il futuro” spiega la professoressa

a Pagine Ebraiche negli uffici di

Expo. Disporre di cibo a sufficien-

za per un’umanità che ne doman-

da sempre di più è una sfida im-

mensa. Negli ultimi cinquant’anni

i miglioramenti sono stati enor-

mi, in particolare attraverso l’im-

pegno per l’aumento della pro-

duzione. “Oggi siamo arrivati a

concentrarci su un elemento

nuovo - spiega Sorlini - L’orizzon-

te su cui lavorare è quello della

riduzione degli sprechi, imple-

mentando buone pratiche, appli-

cando nuove tecnologie, colti-

vando piante adatte alle condi-

zioni ambientali del territorio”.

Secondo il presidente del Comi-

tato scientifico, il successo passa

anche attraverso l’educazione,

quella dei singoli a mangiare nel

modo giusto, ma anche quella

dell’industria alimentare, per

esempio a utilizzare corretta-

mente gli imballaggi, e a offrire

anche la possibilità di comprare

dosi ridotte di cibarie per evitare

gli sprechi (“persino l’Unione eu-

ropea ha fatto i suoi errori da

questo punto di vista, stabilendo

misure standard per i prodotti

ortofrutticoli da vendere, co-

stringendo a gettare via pezzi di

pari qualità ma di dimensioni

inadatte al commercio” puntua-

lizza). A proposito dell’Esposizio-

ne universale del 2015, la profes-

soressa tiene a mettere in evi-

denza quale fondamentale occa-

sione essa rappresenti per la cit-

tà di Milano. “Un’occasione per

rilanciarla a livello internazionale

per quello che è, la cerniera tra

Mediterraneo e Mitteleuropa,

dotata di sette atenei universi-

tari e importanti centri di ricer-

ca, la seconda città d’Italia per

spazio agricolo. Noi italiani pri-

ma litighiamo, poi ci fermiamo,

poi ci decidiamo a fare – sottoli-

nea con un sorriso - Penso si sia

perso tempo ma oggi le cose si

muovono e davvero si comincia

a respirare il clima dell’Expo”.

Un Expo che sarà davvero l’Expo

di tutti, perché, conclude Claudia

Sorlini, “su un tema così straor-

dinario, come l’agricoltura e il

nutrimento dell’umanità, tutti,

ma proprio tutti, hanno qualcosa

da dire”. 

r.t.

valori 
Un cheeseburger etico e kasher,
possibili risvolti della carne in vitro
“Ecco il primo hamburger di carne sintetica”. Ul-

timamente, la notizia della produzione del primo

esemplare di polpetta da fast food completamen-

te in laboratorio, ha fatto il giro dei giornali di

tutto il mondo. L’hamburger è stato realizzato

utilizzando cellule staminali di manzo (20mila in

totale) coltivate a una a una in vitro per oltre tre

mesi. Protagonisti dell’esperimento i ricercatori

dell’Università di Maastricht, che della possibilità

di dare vita alla sinto-carne si occupano da anni

e che sono finiti sui media internazionali cercando

di presentare la propria creatura da tutte le an-

golature possibili: in cottura, nel classico panino,

accompagnata da insalata. Una popolarità media-

tica, quella dell’hamburger in vitro, che è riuscita

a superare per un po’ persino quella dei rivali più

blasonati e meno ecosostenibili. Già perché uno

degli assunti da cui parte questa ricerca, è il ter-

ribile costo che la produzione di carne bovina ha

sull’ambiente: deforestazione, aumento del me-

tano nell’atmosfera, sofferenze inflitte agli ani-

mali. Della vicenda non ha potuto fare a meno di

interessarsi anche la stampa ebraica. Naturalmen-

te con una domanda ulteriore: come la mettiamo

con la kasherut? Per essere kasher la carne deve

provenire da animale permesso (come è in questo

caso), che viene macellato attraverso la shechitah.

I più hanno subito rilevato come, avendo subito

tante e tali trasformazioni, l’hamburger in vitro

non solo è da considerare kasher, ma addirittura

parve. E se il rabbino Shmuly Yanklowitz, fonda-

tore dell’organizzazione ebraica Modern Orthodox

dedicata alla giustizia sociale Uri L'Tzedek, ne ha

messo in luce la grandissima valenza etica, c’è chi

più prosaicamente si è messo a sognare la pro-

duzione del primo Cheeseburger kasher, anche se

chi ha provato la carne sintetica l’ha definita piut-

tosto insapore (originariamente anche incolore:

per rimediare è stato aggiunto succo di barba-

bietola). Quel primo esemplare è costato oltre

300mila dollari: sarà dunque difficile vederlo in-

serito presto nei menù dei fast food. Anche se,

come ha ricordato rav Yanklowitz, la salute del

pianeta se ne gioverebbe tanto.

tradizionalmente instabili (Nige-
ria e Algeria), a nuova instabilità
(Libia), o orientati al capriccioso
condizionamento politico dei
clienti (Russia e Qatar), l’occa-
sione di una partnership potrebbe
rivelarsi ghiotta. La partita ri-
guarda grosso modo il 50% delle

fonti primarie. Le disponibilità
israeliane sono, quanto meno in
prospettiva, a carotaggi e messa in
regime di sfruttamento ultimati,
di notevole interesse, presentan-
dosi a un prezzo, già adesso, di
cinque dollari per metro cubo,
competitivo con quello statuni-

tense. Non solo più energia a mi-
nore costo ma anche più lavoro
nell’indotto. Cosa meno risaputa è
che Israele già da un anno ha av-
viato con la Giordania e l’Auto-
rità palestinese un programma per
l’ottimizzazione dello sfrutta-
mento delle risorse energetiche.

Inoltre, il governo Netanyahu ha
intrapreso colloqui con l’Unione
europea, l’Italia, Cipro e la Grecia
per verificare la possibilità di co-
struire infrastrutture di transito.
L’obiettivo principale, al mo-
mento, è il Pacifico (e l’Asia),
dove i prezzi sono più alti e la

competitività dell’offerta israe-
liana maggiore. Ma rimane il fatto
che il capitolo energia (a esso si
associa quello della desalinizza-
zione dell’acqua) potrebbe costi-
tuire la chiave di volta nelle
dinamiche tra israeliani e palesti-
nesi.
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Un personaggio complesso,
ambivalente, un uomo che

non si trova per caso nella posi-
zione in cui è, né a caso si com-
porta come si comporta. È il ri-
tratto di Bashar Al-Assad che la
giornalista Anna Momigliano
traccia ne “Il macellaio di Dama-
sco” (Vanda epublishing) uscito
in formato ebook nelle scorse set-
timane. Un volume frutto di un
lungo lavoro di ricerca e contatti
(tra gli interlocutori un amico di
gioventù di Assad) che offre una
risposta ad alcuni interrogativi
alla base del sanguinoso conflitto
che devasta la Siria: primo fra tutti
perché il suo tiranno è riuscito
laddove altri, come l’egiziano Ho-
sni Mubarak o il libico Muammar
Gheddafi, hanno fallito, rimanere
al potere a dispetto delle cosid-
dette primavere arabe.
“Assad non è il dittato-
re tipico - spiega la
giornalista - Ha cono-
sciuto momenti di gran-
de popolarità, ha alle
spalle una carriera da
medico con studi in Eu-
ropa, e proprio in Euro-
pa è stato ricevuto e

omaggiato in più di un’occasione.
Allo stesso tempo è arrivato a
questo momento con la prepara-
zione di tutta una vita, secondo
un ammonimento che gli lanciò
suo padre Hafiz: ‘Verrà il giorno
in cui il popolo ti si rivolterà con-

tro. Sii pronto a reagire’. E Bashar,
a differenza di altri, lo è stato”. 
A confermare questa tesi è Ay-
man Abdelnour, compagno di
studi di Assad, come lui esponen-
te del partito Baath, il movimento
socialista e nazionalista arabo.
Abdelnour sosteneva qualche gra-
duale apertura per evitare di ar-
rivare allo scontro frontale con la
popolazione. “Una tesi per un
certo periodo condivisa anche
dallo stesso dittatore, che per
esempio appena giunto al potere
accordò la libertà di stampa, salvo
poi procedere al sistematico ar-
resto di tutti i giornalisti sgraditi
al regime - ricorda Momigliano
- Nel 2007 Abdelnour fu epurato
e da allora vive in esilio in Qatar
e sostiene il fronte che si oppone
a Bashar”.
“Il macellaio di Damasco” copre
un arco di tempo che arriva fino
alla minaccia di attacco america-
no. Era da aspettarsi questo tipo
di esito della vicenda? “Onesta-
mente non credevo che Assad
riuscisse a farla franca, ma molte
delle persone che ho avuto modo
di consultare lo avevano previsto,
consideravano Assad troppo for-

Si dice “Euromaidan” e significa due
cose: indipendenza ed Europa. Da più
di un mese il popolo ucraino riempie
piazza Maidan a Kiev per chiedere al
presidente Viktor Yanukovich di tor-
nare sui suoi passi e stringere un ac-

cordo di partnership con Bruxelles, in-
vece di guardare verso Mosca.
È la più grande manifestazione popo-
lare in Ucraina dai tempi della “rivo-
luzione arancione” capeggiata da
Yulia Tymoshenko, ed è anche la
prima volta - a dir la verità - che assi-
stiamo a una manifestazione per en-

trare in Europa e non per chiedere a
un governo di uscirne. La questione
non riguarda solo l'Ucraina, ma as-
sume una connotazione geopolitica
molto rilevante, nel momento stesso in
cui Unione europea e Federazione
russa sono impegnate in un serrato
braccio di ferro per ridefinire le rispet-

tive sfere di influenza in tutta l'area
post-sovietica.
L'uomo chiave è Viktor Yanukovich,
che ha mandato all'aria la partnership
con Bruxelles e ha deciso di abbrac-
ciare Vladimir Putin, che gli garanti-
sce un mare di rubli per intervenire
sulle vetuste infrastrutture energeti-

che del Paese (onde poi servirsene, si
intende). Ma stringere la mano al capo
del Cremlino secondo gli ucraini che
manifestano a piazza Maidan significa
tornare ai piedi del padrone russo e al-
lontanarsi dalla strada maestra della
libertà e della democrazia.
A Kiev si scontrano due visioni del

IL COMMENTO
ANNA MAZZONE

SOGNARE L’EUROPA A KIEV

u In alto dittatore siriano

Bashar Al Assad. 

A ritrarlo nella copertina de “Il

macellaio di Damasco” è il

disegnatore israeliano Hanoch

Piven. 

Anna 
Momigliano
IL MACELLAIO 
DI DAMASCO 
Vanda epublishing

Un evento da migliaia di persone,

una conferenza in cui scoprire

tutto lo scibile ebraico (o quasi).

Come da tradizione programma-

ta durante la settimana del 25

dicembre, Limmud Conference

2013 offre quest’anno un motivo

in più di interesse, oltre alla for-

mula secondo cui tutti hanno

qualcosa da insegnare agli altri

e da imparare dagli altri. Infatti,

se il modello Limmud prevede

che ciascun partecipante possa

offrire la propria sessione su un

qualsiasi argomento ritenga di

interesse, per la prima volta dal-

la sua nascita, interverrà que-

st’anno il rabbino capo del Com-

monwealth, rav Ephraim Mirvis,

che ha sostituito lo scorso set-

tembre dopo oltre vent’anni rav

lord Jonathan Sacks. Una parte-

cipazione, quella di rav Mirvis,

articolata in due momenti dedi-

cati al commento della parashah

di Shemot, la lettura settimanale

prevista per lo Shabbat del Lim-

mud e alla risoluzione dei con-

flitti secondo gli insegnamenti

della Torah. Da segnalare anche

la presenza di numerosi giorna-

listi delle testate ebraiche più

prestigiose, tra gli altri il Jewish

Chronicle di Londra e il Forward

di New York, Haaretz e il Times

of Israel, il Jewish Journal di Los

Angeles. Fra gli interventi più at-

tesi, senz’altro quello del presi-

dente dell’Agenzia ebraica e at-

tivista per i diritti umani, dopo

una vita da dissidente nell’Unio-

ne sovietica Natan Sharansky. Al

Limmud anche due parlamentari,

l’israeliano Dov Lipman del par-

tito centrista Yesh Atid e la la-

burista inglese Louise Ellman.

Spazio dato a molteplici temati-

che, Israele, la Diaspora, il loro

rapporto, l’etica ebraica in varie

dimensioni, dalla filan-

tropia alle prescrizioni

in materia di donazio-

ne degli organi, musi-

ca e teatro, con un

tocco d’Italia grazie alle sessioni

offerte dalla regista Miriam Ca-

merini, il dialogo interreligioso

e tra le diverse correnti del-

l’ebraismo (polemiche tra l’altro

ha suscitato la scelta, alla vigilia

della conferenza, di cancellare le

sessioni organizzate dal contro-

verso Kabbalah Centre di Londra,

una decisione per cui si erano

spesi alcuni rabbini della United

Synagogue, la principale associa-

zione ombrello che riunisce le si-

nagoghe ortodosse inglesi e di

cui il rabbino capo è espressio-

ne). Dall’anno della sua

fondazione nel 1980, il

modello Limmud è stato

esportato in decine di

paesi del mondo. Da al-

cuni mesi una squadra lavora per

portarlo anche in Italia. Perché

anche il Belpaese possa dedicarsi

a tutto lo scibile ebraico. 

Limmud ombelico del mondo (ebraico)
Per la prima volta all’evento anche il rabbino capo del Commonwealth 

Il macellaio di Damasco e i suoi segreti
La giornalista Anna Momigliano racconta Bashar Al-Assad e un conflitto che sembra senza soluzioni
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La storia di Jonathan Cohen inizia come quella di tante altre vite che

sembrano destinate all'infelicità. Nasce ventisette anni fa con un

grave danno cerebrale dovuto ad asfissia. Da subito è segnato però

da un elemento che lo contraddistingue dagli altri: Jonathan non si

arrende mai. Carica di speranze e capitanata da nonna Mina, la famiglia

Cohen parte da Israele alla volta dell'Ungheria. A Budapest si trova

infatti il András Peto Institute of Conductive Education and College

for Conductor Training, un istituto non governativo che segue il me-

todo dell'educatore del quale porta il nome. L'educazione conduttiva

segue un processo di insegnamenti ed esercizi che, nonostante il

danno cerebrale, riescono far dialogare i neuroni tra di loro. Proprio

con Jonathan e al-

tri cinque bambini

israeliani che tra-

scorrono l'estate

nell'istituto, nasce

Tsad Kadima: pri-

ma a Rishon le

Zion poi a Gerusa-

lemme. A raccon-

tarcelo è Alessan-

dro Viterbo, che

se ne occupa con

passione da anni:

"Lo scopo di Tsad

Kadima è quello di

integrare ragazzi

cerebrolesi nella

società". Jonathan

Cohen è l'esempio

lampante, il rap-

presentante idea-

le di Tsad Kadima.

Da bambino fre-

quenta la scuola e

il pomeriggio si

dedica ai corsi of-

ferti dall'istituto. Figlio di diplomatici, durante un periodo in Europa

Jonathan torna al Peto Institute e partecipa perfino a un quiz inter-

nazionale dove vince il secondo premio. Il sostegno del suo badante

che lo aiuta a condurre una vita attiva nonostante la grave limitazione

dei movimenti, permette a Jonathan di raggiungere grandi successi.

Dopo aver ottenuto il diploma e aver imparato cinque lingue, il nostro

eroe però, come insegna la mitologia, si trova di fronte a un bivio:

l'esercito. Che fare? Jonathan non si tira certo indietro e, facendo te-

soro dell'insegnamento di Tsad Kadima e dei suoi viaggi ungheresi,

decide di servire Israele. Durante la leva, si è impegna a spiegare cosa

sia il servizio militare ai più giovani: dopo anni passati dentro centri

educativi, è diventato egli stesso un educatore. "Jonathan si è subito

distinto - racconta Viterbo - insegnando che la leva è un diritto, non

un dovere, tanto da essere candidato per il corso da ufficiale". Con

caparbia è riuscito nel suo intento: ora i gradi della sua divisa luccicano

impertinenti. Nel 2012 si è dimostrato vincente anche nelle inedite

vesti di presentatore durante il Galà annuale di Tsad Kadima. Mina

Cohen, la favolosa nonna di Jonathan e Alessandro Viterbo, da anni

sono presidenti del comitato organizzativo di Tsad Kadima. Oltre 400

i ragazzi coinvolti in tutta Israele. "I protagonisti che viaggiano e rac-

contano la loro esperienza - spiega Viterbo - sono proprio i ragazzi,

senza mediazioni". Chi meglio di loro, lottatori instancabili, può tra-

smettere il valore della tenacia? Chi può catturare l'attenzione degli

ascoltatori? L'immagine di Jonathan, fiero nella sua divisa, è più forte

ed evocativa di qualsiasi parola.

mondo, quella europea e quella russa.
La prima improntata al pluralismo e
alla collegialità nelle decisioni, con
tutti i limiti e le lentezze del caso, e la
seconda basata sull'autoritarismo che
connota il nuovo mandato presiden-
ziale di Vladimir Putin.
Una cosa è certa: Mosca non ci sta a

perdere la sua influenza in Ucraina.
Il Paese è troppo importante, sia dal
punto di vista degli approvvigiona-
menti energetici che da quello della
sfera di influenza. Il Cremlino non
vuole intrusi nel suo giardino e il
caso ucraino dimostra chiaramente al-
l'Europa che l'orso russo è definitiva-

mente risorto e ha cominciato a cu-
rare a pieno ritmo i propri interessi
strategici. Intanto, migliaia di per-
sone continuano a dormire nelle tende
a piazza Maidan. Resistono alle cari-
che della polizia e continuano a chie-
dere più Europa e meno Russia. Ma
Yanukovich sembra avere già scelto.

La forza e il coraggio 
dell’ufficiale Jonathan 

ú– RITRATTO

te, e avevano ragione. Il
messaggio che è scaturito dal
modo in cui l’amministrazione
Obama ha gestito l’intera faccen-
da è molto preoccupante – ag-
giunge – prima si è tracciata una
linea rossa sull’utilizzo di armi
chimiche, quasi a sottintendere
che le atrocità commesse con le
armi tradizionali non valessero
nulla. Poi non solo non si è inter-
venuti in alcun modo, ma oggi
Assad è il partner della comunità
internazionale nello smantella-
mento del suo arsenale, con un
terribile precedente per i dittatori
di tutto il mondo”. 
Tra i paesi più spesso citati a pro-
posito della questione siriana vi
è Israele. Una posizione poco sen-
sata, secondo Anna Momigliano.
“In Europa Israele è un po’ un’os-
sessione. Ma in questo caso non
c’entra proprio nulla, se non nel
senso che, per ragioni geografi-
che, sarà un po’ più preoccupata
di noi”.
È programmata per le prossime
settimane una Conferenza di pace
per la Siria. Incontro cui, se verrà
confermato, non si arriverà certo
nelle migliori condizioni. “A in-
dicarlo è il fatto stesso che il re-
gime è ben contento di parteci-
pare e i cosiddetti ribelli molto
meno” evidenzia la giornalista. E
a complicare ulteriormente la si-
tuazione è anche la natura fram-
mentata e spesso pericolosa degli
stessi ribelli: qaedisti, predoni, si-
gnori della guerra si mischiano
alle componenti più moderate.
Che è, secondo Momigliano, una
delle ragioni per cui il conflitto
in Siria, salvo i momenti di mas-
sima tensione, riceve scarsa co-
pertura mediatica. “È triste, ma
quando non si intravede la luce
in fondo al tunnel tenere desta
l’attenzione dell’opinione pubblica
è difficile”. 

Essere sulla stessa barca. Ebrei e

musulmani insieme contro le

correnti proibizioniste che in

diversi paesi europei spingeva-

no verso il divieto della macel-

lazione rituale. E' successo in

Olanda, dove una legge, poi af-

fossata, voleva proibire la she-

chitah e la dhabihah. Sta succe-

dendo in Polonia, dove da gen-

naio 2013 la produzione di carne

kasher e halal è di fatto vietata.

La normativa polacca, infatti,

stabilisce che prima della macel-

lazione l'animale deve essere

stordito (pre-stunning), pratica

vietata sia dall'Ebraismo sia dal-

l'Islam. Da qui l'unione delle forze

con il rabbino Menachem Margo-

lin, direttore generale dell'Asso-

ciazione ebraica europea, e il

grand muftì di Polonia Tomasz

Miskiewicz a invocare l'interven-

to dell'Unione Europea per tute-

lare il diritto alla libertà religio-

sa. In una lettera alla Commissio-

ne europea, Margolin e Miskie-

wicz sottolineano come la legge

polacca sia una violazione della

normativa europea che permette

la macellazione secondo partico-

lari metodi prescritti dalle usan-

ze religiose. Per superare le proi-

bizioni nazionali, le due comunità

si sono rivolte all'Europa perché

sani la situazione. “La macella-

zione rituale kasher è eseguita

in tutto il mondo e da migliaia

di anni - ha affermato Margolin

- Qualsiasi interferenza nelle tra-

dizioni ebraiche sarà considerata

una violazione della libertà reli-

giosa ai danni dell'intera comu-

nità polacca”. Il divieto in Polonia

è stato introdotto dopo la pro-

testa di alcuni animalisti secondo

cui la macellazione senza previo

stordimento dell'animale causa

inutili sofferenze. Il Parlamento

così ha introdotto la legge sul

prestunning, bloccando la pro-

duzione di carne kasher e halal

sul territorio nazionale. Come già

ampiamente sostenuto nel caso

olandese (2011), non ci sono pro-

ve scientifiche che lo stordimen-

to sia effettivamente utile ad al-

leviare la sofferenza dell'animale,

al centro peraltro della tradizio-

ne ebraica. La shechitah, infatti,

assieme alle strette regole che

la disciplinano, è una pratica che

vuole procurare nell'animale me-

no sofferenza possibile. E' di que-

sto parere una delle grandi lumi-

nari del mondo della zoologia, la

dottoressa Temple Grandin. “Ne-

gli ultimi trent’anni - scriveva la

Temple nell'aprile 2011 - ho lavo-

rato a stretto contatto con l'in-

dustria kasher per assicurare che

la macellazione religiosa venisse

eseguita in modo per quanto

possibile umano. E’ fondamenta-

le riconoscere che la macellazio-

ne kasher richiede più attenzione

ai dettagli della procedura di ma-

cellazione in cui l’animale è stor-

dito”. Una rigorosa attenzione al-

le regole non vuol dire proibizio-

ne, dunque, e di fronte alla Po-

lonia si aprono altre strade, con

la Commissione europea a poter

indicare le alternative che rispet-

tino la libertà religiosa quanto i

diritti degli animali.

Leader religiosi in campo
per shechitah e dhabihah 



/ P14 CULTURA EBRAICA

www.moked.it

n. 1 |  gennaio 2014  pagine ebraiche

u בתר גנבה גנוב וטעמא טעים
HA RUBATO AL LADRO, MA IL GUSTO DEL FURTO 
L’HA PUR SEMPRE ASSAPORATO

In una collettività contraddistinta da un sistema giuridico sviluppato si tende a limitare quanto
più possibile l’esercizio personale della giustizia. È vietata la vendetta, e il risarcimento di un
danno subito non può essere estorto con la forza da una parte, esso segue una sentenza
di un tribunale e la forza dell’esecuzione della sentenza è delegata alle forze di polizia. Questi
concetti elementari si affievoliscono sempre di più in un panorama in cui è sbiadita la certezza
del diritto e l’efficacia dell’apparato giudiziario ed esecutivo di comminare pene ed erogare
sanzioni si riduce al lumicino. Si sperimenta quotidianamente la difficoltà delle istituzioni a
pretendere persino il pagamento delle tasse e delle imposte e questo fa crescere in ciascuno
il sentimento di essere parte della ristretta minoranza che assolve ai propri doveri. In questa
situazione anche i rapporti tra privati possono subire un forte deterioramento. A volte sembra
che si dia per scontato il fatto che il prossimo alla prima occasione sia pronto a imbrogliare.
Per rivalsa, si agisce in maniera poco cristallina, quasi a difendersi da soprusi presunti, men-
talmente restii a muovere alcuna critica a se stessi per azioni disoneste. Ecco che tutto il
mondo esterno lo si sente ostile e il proprio diventa un agire di difesa e si sa che “chi ruba al
ladro non fa peccato”. Il Talmud la pensa diversamente e attraverso i suoi aneddoti cerca di
trasmettere altri modelli. Nel primo capitolo del trattato di Berachot si discute sul significato
della sofferenza dell’uomo. Essa va interpretata come un campanello d’allarme per rimettere
in riga chi ha perso la giusta strada, una mera punizione o addirittura l’espressione di un
amore particolare di Dio verso la sua creatura?  Si narra che a rav Hunnà, uno fra i più grandi
maestri di Babilonia a capo della Yeshivà di Sura noto per la sua saggezza ma anche per le
sue ricchezze, gli si guastarono in aceto 400 giare di vino. Un gruppo di maestri gli fece
notare se non fosse il caso che indagasse sulle sue azioni, forse c’era qualcosa che non
andava. Dopo un primo piccato rifiuto del maestro a leggere la faccenda in questo senso, i
compagni gli svelarono che si andava dicendo come lui non riconoscesse al mezzadro i
grappoli d’uva delle sue vigne che spettano al lavorante. “Sapeste voi…mi si ruba tutto,
quello!” fu la  risposta di rav Hunnà, acquisita inequivocabilmente da tutti i colleghi allo stesso
tempo come una ammissione e la conferma della giusta punizione del Cielo, tanto da far
affermare loro che si confaceva quanto la gente usa dire: “Ha rubato al ladro, ma il gusto
del furto l’ha pur sempre assaporato”. Una bella lezione per rav Hunnà che da quel momento
assunse l’impegno di non farsi giustizia da sé, e di non mancare ai suoi doveri verso il con-
tadino. C’è chi dice che d’incanto il contenuto delle 400 giare si trasformò in vino. Secondo
altri il miracolo fu contenuto e più semplicemente al mercato rincarò l’aceto fino a valere
quanto il vino. Chissà se la lezione valse pure per il mezzadro! . 

Amedeo Spagnoletto
sofer

ú– COSÌ DICE LA GENTE… כדאמרי אינשי

ú–– Rav Alberto Moshe Somekh 

Una domenica pomeriggio ero seduto al Par-
co del Valentino e assistevo alle evoluzioni
di un trenino per bambini a forma di bruco
che mi passava davanti ripetutamente. Una
bambina si sbracciava entusiasta dal primo
dei cinque vagoncini: era l’unica passeggera
di quel circuito di pochi metri, senza un da
e senza un per. Quanta elettricità per una
persona sola, pensai! Terminato il suo giro,
il trenino si fermò: la bimba scese, raggiunse
i suoi genitori che l’attendevano sulla ban-
china e si allontanò.
Non c’erano al momento altri pretendenti.
Eppure rimasi stupito nel vedere che, tra-
scorsa una manciata di secondi, il bruco ri-
prendeva la sua corsa, completamente vuoto.
Mia moglie mi
spiegò che si trat-
tava di rispondere
a  una esigenza
pubblicitaria. Un
impianto fermo
non attira nessuno.
Valeva la pena di
investire (non
sprecare!) energia
per dare l’impres-
sione del movi-
mento, affinché
qualcuno prima o
poi si avvicinasse e
pagasse il biglietto!
Il bruco si avvitava su se stesso, in senso sia
metaforico che reale. 
Per un attimo mi sono immedesimato nel
gestore del trenino. Anche le nostre Comu-
nità si trovano spesso a girare a vuoto pur
di non chiudere. O meglio, pur di dare l’im-
pressione di non essere già chiuse. Mi do-
mando: è la politica migliore? C’è qualcosa
che si può fare ancora per salvare il nostro
ebraismo dall’avvitarsi su se stesso annaspan-
do? Qualche riflessione sul tema dell’assimi-
lazione inevitabilmente si impone.
Una volta i fautori della cosiddetta convi-
venza ritenevano che si dovesse essere italiani
(o francesi, inglesi e via discorrendo) fuori
casa, ma dentro le mura domestiche fossimo
tenuti a continuare ad essere ebrei e a colti-
vare i nostri valori. È la filosofia dei “cittadini
del mondo di fede mosaica” di benedetta
memoria. Non intendo giudicarla. Essa na-
sceva in parte dalla reazione ad anni di ves-
sazioni, in cui l’ebraismo non poteva essere
espresso pubblicamente. Finalmente possia-
mo, e quindi dobbiamo atteggiarci come gli
altri, si disse allora.
Posso immaginare che tutto ciò avesse le sue
giustificazioni, ma certamente ha fatto il suo
tempo. Oggi le cose si sono di fatto capo-
volte. La società si mostra indulgente nei no-
stri confronti, e persino interessata alle nostre
stravaganze. Perlopiù gli assimilazionisti pre-
dicano di essere ebrei fuori e italiani dentro.
Cavalcando mode sociali di dubbio valore e
di durata incerta, oggi si ritiene che l’ebrai-
smo debba consistere in una somma di at-

teggiamenti folkloristici con cui “farci cono-
scere” dagli altri e nulla più. All’interno delle
nostre case, dove nessuno ci vede, la Torah
non ha motivo di esistere.  
Forse è giunto il momento di ricercare il giu-
sto equilibrio, ma non è facile. I nostri Maestri
insegnavano: bi-sh’at ha-mekhannesin, paz-
zèr; bi-sh’at ha-mefazzerin, kannès - “In epo-
che di eccessiva chiusura diffondi; in epoche
di eccessiva diffusione, chiudi” (Berakhot
63a). A quale categoria appartiene la nostra
epoca? Difficile dirlo. Molti sono convinti
che oggi la diffusione debba essere perseguita
a ogni costo, altrimenti l’ebraismo “perde il
treno” della civiltà. Nulla di ciò che è umano
può essere ritenuto estraneo all’ebraismo al
passo con i tempi, marketing incluso. Non
mi convincono del tutto. 

È da poco trascorsa
la festa di Chanuk-
kah. È vero, per se-
coli ci era stato im-
posto di accendere
la Chanukkiah den-
tro casa per non da-
re nell’occhio. Poi è
giunta l’era opposta,
delle Chanukkiot
accese in piazza:
quanti hanno mai
saputo che la Mitz-
vah è invece “un lu-
me per casa” (Shab-
bat 21b)? Ora forse

è arrivato il momento di tornare all’uso ori-
ginario: accenderle sull’uscio di casa propria
prospiciente alla pubblica via, in modo che
siano visibili dentro e fuori contemporanea-
mente. Chi se lo ricorda ancora? E soprat-
tutto: dove accendere in questo modo? C’è
un unico luogo dove ciò è unanimemente
possibile, senza subire critiche e patire con-
seguenti imbarazzi: in Eretz Israel. Chi non
ha ancora visto a Yerushalaim le Chanukkiot
accese in teche di vetro per proteggere i lumi
dal vento?
Pur senza astenerci dal profondere ogni sfor-
zo possibile per il bene delle nostre Comu-
nità, è a Israele che dobbiamo indirizzare le
nuove generazioni. Non so che cosa abbiamo
fatto per guadagnarci una ricompensa simile.
Abbiamo avuto il merito, dopo duemila anni,
di riguadagnare una terra cui i nostri Padri
hanno anelato per generazioni, oggi divenuta
fonte di ispirazione senza precedenti nella
nostra storia. Per di più, a sole tre ore di volo
da Roma e quattro da Milano. È un paese
giovane fatto apposta per i giovani. Mandia-
mo i nostri figli a studiare, a lavorare e a di-
vertirsi lì.
Qualche tempo fa un gentile signore mi fa-
ceva notare che i rabbini italiani di oggi sof-
frono di eccessiva esterofilia. Scherzosamente,
conoscendo la sua indole gli risposi a bru-
ciapelo: “Preferisco prendere ordini da Ge-
rusalemme che da Mosca”. Naturalmente
era solo un esempio: avrei potuto nominare
qualsiasi altra città del mondo. Rimase zitto.
“Il resto è commento: va’ e studia”.

Un treno da non perdere 

ú– LE STORIE DAL TALMUD
u SCUOLE A NUMERO CHIUSO O NUMERO APERTO?
Una volta, nella Yeshivà (Accademia talmudica), ci fu un’accesa discussione fra il presidente,
Rabban Gamliel, e il suo vice, Rabbì Yehoshua. Non era la prima volta che R. Gamliel umiliava
R. Yehoshua, era già successo in passato in altre due occasioni. Ma stavolta R. Gamliel lo
trattò così male che tutti i membri della Yeshivà decisero di deporlo. Si pose quindi il problema
di chi nominare al suo posto. Il vice non era proponibile, perché era parte in causa e si poteva
sospettare che avesse provocato la discussione di proposito. Il più importante maestro del
tempo, Rabbì Aqivà, ugualmente non era candidabile, perché non era di famiglia abbastanza
illustre (mentre sarebbe stato utile, giacché avrebbe dovuto intrattenere rapporti con l’autorità
romana). La scelta infine cadde su Rabbì Elazar ben Azarià, saggio e nobile a sufficienza. Gli
chiesero se fosse disponibile ad accettare e R. Elazar rispose: “Mi consulterò con mia moglie”.
La quale, però, lo mise in guardia, dicendogli che i membri dell’Accademia avrebbero deposto
alla fine pure lui, come avevano fatto con R. Gamliel. Allora R. Elazar replicò che meglio un
periodo da presidente, seppur limitato, che niente affatto. La moglie insistette: “Ma tu sei
troppo giovane. Non hai neanche i capelli bianchi!”. In effetti, R. Elazar aveva solo diciott’anni.
Ma avvenne un miracolo, e nella notte gli si formarono diciotto file di capelli bianchi. Da qui
il detto dello stesso R. Elazar [che leggiamo pure nella Haggadà di Pesach]: “Ecco, io sono
come uno che ha settant’anni”. R. Elazar fu quindi insediato come Capo della Yeshiva. Quel
giorno stesso il nuovo presidente diede istruzioni ai custodi della scuola di aggiungere banchi
(c’è chi dice 400 e c’è chi dice 700) per accogliere nuovi allievi. Infatti, sotto la direzione di R.
Gamliel, l’accesso alla scuola era molto selettivo: chi non era considerato adatto veniva
rifiutato. E invece la strategia di R. Elazar si rivelò quella giusta, tanto è vero che in quello
stesso giorno furono insegnate tante nuove regole da formare un intero trattato del Talmud,
Eduyot. A quel punto R. Gamliel si ricredette e capì che la sua severità con gli allievi e, so-
prattutto, con il suo vice, R. Yehoshua, non era giustificata. Andò quindi a chiedergli scusa.
Entrato in casa sua, si accorse che le mura erano annerite dal fumo. Gli disse: “Ne deduco
che sei un povero carbonaro!”. Al che R. Yehoshua replicò: “Guai a questa generazione di cui
tu sei la guida, se neanche conosci le condizioni in cui vivono gli studiosi!”. R. Gamliel gli
chiese scusa con insistenza fino a che l’altro lo perdonò. Ricomposta la frattura, si decise di
reinsediare R. Gamliel al suo posto di presidente. Ma che fare di R. Elazar? Non si poteva
certo retrocederlo. Allora si decise che per tre settimane al mese avrebbe retto la presidenza
Rabban Gamliel e per una Rabbì Elazar. Da qui il detto: “Questa è la settimana di chi?” (adattato
dal Talmud Bavlì, Berakhot 27b-28a).

rav Gianfranco Di Segni
Collegio rabbinico italiano

ú– LUNARIO
u TUBISHVAT
Conosciuta anche come Capodanno degli alberi, Tu Bishvat è una festività minore dedicata al
raccolto e alla fertilità della natura. Cade il quindicesimo giorno del mese di Shevat (nel 2014 il
16 gennaio) ed è caratterizzata dal consumo di frutti tradizionalmente accostati alla terra
d'Israele come frumento, cereali, orzo, uva, melograni, olive e datteri.

Antica menorah (sesto-settimo secolo)



ú–– Raffaele Turiel, consigliere UCEI

Mentre scrivo questo contributo
per lo speciale Università di Pagine
Ebraiche non posso non sottolinea-
re l’importante traguardo consegui-
to in questi giorni.
Merito di Claudia De Benedetti e
di coloro che l’hanno sostenuta tenacemente nel perseguire
l’obiettivo di consentire ai ragazzi italiani la possibilità di
sostenere il test psicometrico per l’accesso alle Università
israeliane in lingua italiana, tanto in Italia (sedi di Milano e
Roma) quanto in Israele il 10 aprile 2014.
L’Unione delle Comunità Ebraiche Italiane ha messo a di-
sposizione dei candidati il portale IsraelUni per la registra-
zione, materiali formativi, le informazioni sull’esame e sul
sistema accademico israeliano, sostegno eco-
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DOSSIER /Progetti di futuro A cura di Daniel Reichel

LAUREE
“Le due parole centrali della

Torah – scriveva rav Benedetto

Carucci Viterbi sul Portale

dell’ebraismo italiano,

moked.it - sono darosh darash:

ripetizione rafforzata di cer-

care; ma anche di studiare e di

interpretare. Il cuore della To-

rah è dunque nello studio e nel

tentativo di comprendere. E

nessuno si può sottrarre a

questo compito fondante: ne-

anche Mosé il nostro maestro,

colui che cerca al centro della

Torah”. Per l’ebraismo, come

spiega il rav, lo studio è uno

dei pilastri della vita ebraica e

nessuno può sottrarvisi. Un

concetto da tenere presente

anche nella vita quotidiana, in

particolare per chi si appresta

a diplomarsi e si trova davanti

alla scelta se proseguire nello

studio oppure no. Con la disoc-

cupazione giovanile arrivata

in Italia al 40% e una profonda

disillusione sulle prospettive

di lavoro, c’è il rischio che at-

tecchisca una diffusa retorica

che arriva, nei casi più eclatan-

ti, a definire la laurea “carta

straccia”. “Sempre più vengo-

no veicolati messaggi che sco-

raggiano i giovani dal conti-

nuare gli studi a livello avan-

zato – affermava sul Sole 24

Ore non senza preoccupazione

il presidente del Consorzio in-

teruniversitario Almalurea An-

drea Cammelli - dimenticando

di sottolineare che se negli

Stati Uniti i laureati sono il

42% della popolazione di 25-34

anni, in Italia raggiungono so-

lo quota 21%. Siamo un paese

che avrebbe bisogno di più

laureati, non il contrario”.

Premessa dovuta a un dossier

che vuole offrire uno spaccato

delle possibilità che si presen-

tano ai giovani a livello univer-

sitario. Nella realtà ebraica -

ma non solo – in molti guarda-

no a Israele, alla sua dinamici-

tà ed effervescenza, come pos-

sibile meta per proseguire gli

studi. Una via ancor più per-

corribile con l’introduzione nel

2014, per la prima volta, del

test psicometrico in versione

italiana. La traduzione dell’esa-

me, valido per ottenere l’am-

missione alle facoltà israeliane

e voluta dall’Unione delle Co-

munità Ebraiche Italiane, è

un’ulteriore chiave per aprire

la porta del mondo universita-

rio israeliano. Realtà da qual-

che anno a cui le stesse univer-

sità italiane hanno rivolto il

proprio interesse, con l’avvio

di progetti di collaborazione

negli ambiti più disparati e

una sinergia sempre più stret-

ta, testimonianza peraltro del-

la vicinanza tra i due paesi. 

In generale l’esperienza al-

l’estero attira sempre più stu-

denti: dalla Gran Bretagna agli

Stati Uniti, sono in tanti a la-

sciare casa per dare seguito ai

propri sogni fuori dai confini

nazionali. Il punto è seguire,

con cognizione, le proprie pas-

sioni che sia la ricerca scienti-

fica quanto la fotografia o la

moda. “Ho scelto in base a

quello che mi piacerebbe fare.

Avrei potuto frequentare fa-

coltà considerate intellettual-

mente più alte ma non volevo

rischiare di studiare cose che

non mi appassionano”, spiega

Shirley Piperno, studentessa

di fashion styling a Londra

nonché del Diploma triennale

in Cultura Ebraica. Un ambito,

quello di Studi Ebraici, forse

sottovalutato ma che in un

mercato occupazionale in cui

il lavoro a volte bisogna “in-

ventarselo”, come afferma la

professoressa Roberta Ascarel-

li, apre diverse porte e possi-

bilità, grazie soprattutto al

suo essere interdisciplinare.

Spunti per una scelta, quella

della facoltà e dell’ateneo, di

studiare all’estero o in Italia,

che rimane personale ma che

richiede, in una realtà forte-

mente interconnessa e globa-

lizzata, di essere sempre più

dinamici, creativi e aperti al

mondo. 

Quando studiare è una scelta

E ora Israele
si fa più vicina
ú–– Alessandro Luzon, consigliere UCEI

Un successo come questo non lo
avremmo potuto mai immaginare,
neanche nelle più rosee previsioni.
Mi riferisco al progetto che permet-
terà a molti studenti (italiani, ma
anche svizzeri e nuovi Olim prove-
nienti dall’Italia) di sostenere il test psicometrico per l’accesso
alle università israeliane in lingua italiana, anche presso le
scuole ebraiche di Roma e Milano. Ma partiamo dal prin-
cipio. Tra i primi progetti che abbiamo elaborato all’interno
dei lavori della Commissione “Rapporti con Israele e Aliya”
che presiedo, vi era quello nato da una interessante idea di
Claudia De Benedetti: far sì che gli studenti di lingua italiana
potessero sostenere il test attitudinale e multidisciplinare
nella loro lingua. Magari anche senza spostarsi / segue a P16

Quel traguardo
fondamentale

/ segue a P17

Dal Politecnico 
al Technion 
Il 2014 sarà l’anno dell’amicizia tra Italia e Israele, come
hanno annunciato nell’arco del vertice intergovernativo dello
scorso 2 dicembre tra il premier israeliano Benjamin Neta-
nyahu e il presidente del Consiglio italiano Enrico Letta.
Un’amicizia che ha uno dei suoi più rilevanti riflessi nella
collaborazione accademica. Proprio nell’arco del vertice è
stato firmato tra gli altri un un memorandum of understanding
che sancisce la collaborazione dei due atenei torinesi, l’Uni-
versità di Torino e il Politecnico, con una delle più importanti
università tecniche israeliane, il Technion (Israel Institute of
Technology) di Haifa. L’accordo aprirà la strada a nuove col-
laborazioni in ambito scientifico e formativo tra i tre atenei,
con particolare riferimento al settore della salute e del be-
nessere. In particolare, il primo obiettivo che la convenzione
si propone è di favorire scambi di studenti, ricercatori e do-
centi tra i tre atenei, organizzare momenti formativi comuni
e partecipare congiuntamente a bandi e pro- / segue a P16

Differenze
modeste
Buone
possibilità
lavorative
per tutti

laurea
magistrale: 61%

scuola
specializ: 31%

dottorato
di ricerca: 13%

Primo livello 23,9 anni

Ciclo unico 26,1 anni

Magistrali 25,2 anni

LAUREATI IN CORSO VOTO MEDIO DI LAUREA

CONDIZIONE OCCUPAZIONALE
DEI LAUREATI

PROFILO 
DEI LAUREATI 2012

Laureati secondo livello a 5 anni 227.000
laureati in complesso

ESPERIENZE ALL’ESTERO
CON PROGRAMMI U.E. 7%
TIROCINI / 
STAGE RICONOSCIUTI 56%
SODDISFATTI
DEL CORSO DI STUDI

ETÀ MEDIA
ALLA LAUREA
Al netto del ritardo 
all’iscrizione

INTENZIONE DI PROSEGUIRE GLI STUDI

87%

102,7
su 110

Tasso di occupazione a 1 anno

TASSO 
OCCUPAZIONE

STABILITÀ
DEL LAVORO

59% Ciclo unico

70% Specialistici

68% Primo livello

90% 70%

41%

Primo livello 76%

Ciclo unico 66%

Magistrali 38%
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dall’Italia. L’idea sembrava interes-
sante ma anche un po’ ambiziosa.
Finora l’esame si poteva sostenere
solo in ebraico, inglese, francese,
russo, arabo e spagnolo; e allora,
perché non anche in italiano? 
Abbiamo preso contatto con l’isti-
tuto Nite, che organizza l’esame,
da cui abbiamo avuto una risposta
immediata con però il presentarsi
di un primo ostacolo (già noto e
che rendeva alquanto incerta la
percorribilità del progetto): per po-
ter organizzare il test in italiano,
infatti, era necessario un numero
minimo di iscritti pari a cento.
La nostra idea era che una ade-
guata campagna informativa ci
avrebbe potuto portare a raggiun-
gere questo traguardo, magari
coinvolgendo anche i ragazzi sviz-
zeri di lingua italiana e i ragazzi
recentemente trasferitisi in Israele
dall’Italia. Il progetto tendeva ad
allargare il numero dei partecipanti

tra i ragazzi italiani, rivolgendosi
non solo a coloro che avevano già
deciso di frequentare le università
israeliane ma anche a quelli che
potevano venir invogliati a misu-
rarsi con questa prova per testare
il livello della propria formazione
e, magari, per rinviare ad un pros-
simo futuro la scelta di studiare in

Israele. Avevo esposto il progetto
all’ultimo Moked di Milano Ma-
rittima nel modulo “Israele e Noi”,
moderato proprio da Claudia de
Benedetti, per poi sottoporlo al
Consiglio UCEI, ottenendone l’ap-
provazione. Dopo aver preso nuo-
vi contatti con l’istituto Nite e con
le scuole ebraiche, ci siamo trovati,

però, di fronte ad un nuovo osta-
colo. Il numero minimo di iscritti
si sarebbe dovuto raggiungere nel
tempo record di … dieci giorni.
Ormai eravamo in ballo e non po-
tevamo certo rinunciare a un
obiettivo che cominciava a pren-
dere forma. Grazie all’intenso la-
voro di Sara Modena, Alan Nac-
cache e Giordana Citoni, nel bre-
vissimo tempo a disposizione ab-
biamo raccolto le adesioni di oltre
duecentoventi iscritti. Questi stu-
denti segneranno in un certo senso
la storia, sostenendo - presso le
scuole ebraiche di Roma e Milano
e presso le sedi israeliane - il primo
esame psicometrico in lingua ita-
liana. La prova si svolgerà il pros-
simo 10 aprile e prima di quella
data verranno messi a disposizione
degli iscritti dei materiali per la
preparazione. Ci auguriamo viva-
mente che, con l’aiuto di D-o, que-
sto sia il primo passo per una par-
tecipazione ancor più massiccia
nei prossimi anni dei nostri stu-
denti. Behazlachà!

“L’antisemitismo è una bestia an-
tica che si veste di volta in volta
con abiti differenti. Oggi può es-
sere identificabile con il negazio-
nismo, la comicità che rispolvera
stereotipi negativi, si manifesta su-
gli striscioni negli stadi e sui muri
nelle strade, è infine iniettato at-
traverso la propaganda antisionista
che mira a criticare Israele ma na-
sconde sempre altro, confondendo
i piani politico e religioso”. Nelle
parole di rav Riccardo Di Segni,
rabbino capo di Roma, il lucido
riassunto di un fenomeno il cui
volto è cambiato nel tempo ma le
cui radici rimangono grosso modo
le stesse. L’antisemitismo ha subito
nel tempo alcune metamorfosi, na-
scondendosi ad esempio dietro a
presunte critiche a Israele. Di fron-
te al suo adattarsi ai linguaggi mo-
derni, internet su tutti, la migliore
cura rimangono la cultura e la ri-
cerca. Binari su cui corre l’accordo
tra l’Università La Sapienza di Ro-
ma e l’Istituto per gli studi sull’an-
tisemitismo globale e le sue poli-
tiche (Isgap) di New York: una
partership, siglata dal presidente
Isgap Charles Small e dal rettore
della Sapienza Luigi Frati, che

prenderà avvio nel 2014 con la
realizzazione di seminari e incontri
formativi legati a un analisi del fe-
nomeno sotto diversi profili. Sarà
infatti la multidisciplinarità, come
aveva ricordato nell’arco della pre-
sentazione dell’accordo Roberto
Hassan, delegato Isgap per l’Italia
e l’Europa, uno dei cardini del pro-
getto che vedrà il coinvolgimento
degli studenti e docenti de La Sa-
pienza, con la prospettiva di allar-
garlo ad altri atenei. “L’accordo -
spiegava Hassan - prevede semi-
nari interdisciplinari con scambio
di docenti a Lettere, Giurispruden-
za, Sociologia e Scienze politiche
che partiranno a gennaio, un im-

portante segnale al Paese prima
ancora della legge sul negazioni-
smo di cui tanto si discute”. 
L’ISGAP è il primo centro di ri-
cerca interdisciplinare dedicato allo
studio dell’antisemitismo con sede
a New York e presieduto dal Nobel
Elie Wiesel. La ricerca delle origini,
dei diversi processi con cui si ma-
nifesta a livello globale l’antisemi-
tismo è l’obiettivo dell’ente. Inqua-
drando il fenomeno, per quanto si
presenti sotto diverse forme, per-
mette di affrontarlo in modo più
sistematico, aiutando a fornire pos-
sibili soluzioni per combattere chi
fomenta l’odio. Studiare ad esem-
pio il linguaggio e le implicazioni

che la retorica antisemita ha  nel-
l’uso comune delle parole servireb-
be a contrastare la proliferazione
di pregiudizi antichi ma che con-
tinuano a trovare terreno fertile.
Una delle iniziative dell’accordo
bilaterale riguarda proprio il lin-
guaggio ed è guidata dalla profes-
soressa Marina Caffiero, coordina-
trice del Dottorato in Storia, An-
tropologia, Religioni – protagoni-
sta, assieme al rettore Frati, lo scor-
so novembre della simbolica quan-
to significativa assegnazione a Sami
Modiano, sopravvissuto alla Shoah,
di un dottorato di ricerca honoris
in causa in “Storia, religione e cul-
tura” - in collaborazione con il

Cdec di Milano, con l’obiettivo di
identificare il lessico dell’antisemi-
tismo e inquadrarlo in un database
digitale.
Formare a livello accademico gli
studenti servirà a decostruire e
smascherare pregiudizi nonché
sensibilizzare su alcune tematiche
importanti per l’ebraismo. Si pensi
alla delegittimazione che vivono
in questi ultimi anni due precetti
legati alla tradizione ebraica, la mi-
lah, circoncisione, e la shechitah,
macellazione rituale, oggetto di
proibizioni più o meno riuscite a
livello statale. Secondo la presunta
tutela dei diritti dei minori e degli
animali, tribunali (quello di Colonia
nel 2012) o stati (la Polonia) hanno
preso provvedimenti lesivi della li-
bertà religiosa. Tutelare un diritto
per negarne un altro non è la via
da percorrere. Oltre a questa bat-
taglia sul piano normativo, vi è poi
l’espandersi di recrudescenze an-
tisemite grazie all’ascesa di movi-
menti populisti in tutta Europa.
L’educazione è uno dei pilastri per
arginare questa deriva. Per questo
il presidente UCEI Renzo Gatte-
gna, parlando dell’accordo, lo ha
definito “uno strumento utile per
dare nuovo impulso agli studi sul
pregiudizio. Un’iniziativa che saluto
con la consapevolezza dei segnali
preoccupanti che ci arrivano da al-
cuni paesi europei come la Francia,
l’Ungheria, la Grecia”. 
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In cattedra per combattere l’antisemitismo 
Al via nel 2014 corsi contro l’intolleranza alla Sapienza di Roma 

E ora l’orizzonte di Israele si fa più vicino
/ segue da P15

getti di ricerca. La finalità è quella
di far crescere gruppi di ricerca in-
ternazionali e multidisciplinari su
temi così rilevanti per le società
moderne. Una volontà che trova
già concreta attuazione nell’appro-
vazione di dieci progetti congiunti
tra università israeliane e italiane
in base al’Accordo di cooperazione
nel campo della ricerca e dello svi-
luppo industriale, scientifico e tec-
nologico tra Italia e Israele. Tra le
istituzioni coinvolte, il dipartimento
di Medicina sperimentale e biochi-
mica dell’Università di Perugia che
assieme alla Tel Aviv University sa-
ranno impegnate in un progetto le-
gato ai nuovi approcci per combat-
tere resistenza ai trattamenti da par-
ti di agenti patogeni. 
O ancora i ricercatori del Cnr la-
voreranno al fianco dei colleghi del
Israel Oceanographic & Limnolo-
gical Reasearch sul controllo delle
acque marine. Collaborazioni e si-
nergie, dunque, con forti possibilità
di ampliamento e dirette a produrre

/ segue da P15
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innovazioni in diversi settori in cui
Israele è tra i leader nel panorama

internazionale. Lo scambio tra due
culture accademiche con tradizioni

differenti sarà uno dei valori ag-
giunti di questi progetti di collabo-

razione. Un’opportunità per i ricer-
catori e gli studenti di confrontarsi

sulle differenze e somiglianze dei
metodi di studio e di lavoro tra i
due paesi, confronto che potrà
sfruttato come patrimonio per il fu-
turo.

nomico per limitare i costi di
iscrizione al test. A oggi si sono
registrati oltre 220 candidati ed
è un numero di per sé fortemen-
te indicativo della vocazione al-
l’internazionalizzazione che per-
mea la gran parte delle famiglie
ebraiche, tanto nelle grandi
quanto nelle piccole Comunità.
Il trend che muove i giovani a
compiere percorsi di studio e
nuove esperienze di vita all’este-
ro è continuo, la crisi economica
contribuisce a rivalutare l’impor-
tanza di un curriculum accade-
mico di alto profilo, preferibil-
mente maturato in un polo uni-
versitario d’eccellenza, quale
chiave d’accesso a opportunità
lavorative qualificate ovunque si
presentino nel mondo in un
contesto divenuto oltremodo
competitivo. Non è mai troppo
presto per aprire la mente e co-
gliere l’opportunità di emanci-
parsi culturalmente. Negli ultimi
anni, grazie all’orientamento fa-
vorevole del preside rav Bene-
detto Carucci, abbiamo avuto
alunni di quarta liceo che  han-
no frequentato scuole ebraiche
negli Stati Uniti, in Inghilterra,
in Israele. Il mondo universitario
è divenuto sempre più espres-
sione di un circuito realmente

globale, gli studenti ricercano
semestri di studio in altri poli
universitari coerenti con la pro-
pria programmazione, sono
pronti a compiere un percorso
di undergraduate in una univer-
sità e spostarsi per un master o
un dottorato in un diverso con-
tinente. Alcuni ricorderanno l’in-
tervento di Roger Abravanel, in-
gegnere ed editorialista del Cor-
riere della Sera, in occasione del-
l’Israel University Day di un pa-
io di anni fa. Colui che fu per
numerosi anni country manager
di una delle più importanti so-
cietà di consulenza aziendale
svelò alla platea di ragazzi e ge-
nitori delle scuole ebraiche di
Milano e Roma un innocente
segreto. 
Per questo risulterà  interessante,
oserei dire istruttivo, conoscere
le testimonianze di chi ha com-
piuto questi percorsi in modo
da arricchire il bagaglio di co-
noscenze che precede il mo-
mento delle decisioni.
Numerose famiglie ricercano
con i propri figli qualcosa in più,
la possibilità di studiare in un
contesto nel quale sia presente
una comunità ebraica. Nelle
“rotte” internazionali degli stu-
denti vediamo comparire certa-
mente Israele, ma anche altri

poli formativi che rispondono a
questi requisiti così come Uni-
versità ebraiche quali YU (Ye-
shiva University) a New York,
Brandeis a Boston.
La ricerca di opportunità passa
attraverso la faticosa raccolta  e
verifica di informazioni, com-
plessi processi di ammissione (le
applications), il superamento di
test standardizzati quali appunto
lo psicometrico piuttosto che
l’ACT o il SAT. A questo biso-
gno, UCEI ha inteso dare una
prima risposta attraverso la
community di studenti e inse-
gnanti in Israele che ha aderito
al progetto IsraelUni e che si è
resa disponibile a interagire con
i candidati in cerca di informa-
zioni preziose per orientare le
proprie scelte. Esperienze, indi-
cazioni, “dritte” per muoversi al
meglio all’interno dei processi
amministrativi. L’aiuto concreto
e il valore sociale che il network
di IsraelUni è in grado di offrire,
capitalizzare i percorsi compiuti
da chi li ha affrontati prima di
noi condividendo la conoscenza.
Un valore da preservare a svi-
luppare ulteriormente aggregan-
do altri amici che ci possano il-
luminare rispetto a ulteriori poli
di formazione esplorati dalle
giovani generazioni nel mondo.

Dal Politecnico di Torino al Technion di Haifa

Quel traguardo fondamentaleGUIDA PRATICA

Finito il liceo, i ragazzi decidono

cosa fare del proprio futuro, al-

cuni scelgono l’università in Ita-

lia, altri di continuare gli studi

ma all’estero. E Israele, tra chi

sceglie di partire, sta diventan-

do una meta sempre più ambita.

Il sito israeluni.it, al suo secon-

do anno di vita, nasce proprio

per agevolare e dare tutte le

nozioni utili a ragazzi e genitori

su come orientarsi nella galassia

accademica israeliana.

A maggior ragione adesso, con l’introduzione della novità del test psi-

cometrico in italiano, il sito permette di avere le indicazioni su date,

luoghi dell’esame, struttura del test e rimanda ai link utili per avere

ulteriori informazioni. Non solo psicometrico però, nel portale si trova

un quadro delle caratteristiche di ciascuna università israeliana, su

quali sono i percorsi burocratici o amministrativi di accesso (ad esempio

la questione del visto), quali le possibili borse di studio a cui gli studenti

possono accedere. Si spazia dalla presentazione dettagliata delle singole

università, con tanto di approfondimenti sui corsi in ebraico e quelli

in inglese, la retta, l’ammissione, la Mechinah e l’Ulpan, ai percorsi pre-

paratori pre-universitari che si possono intraprendere dopo la maturità

(Mechinah, Garin Zabar e Hachsharah dell’Hashomer Hatzair o del Bené

Akivah). Un’apposita pagina elenca poi le borse di studio a disposizione

(anche israeliane) indicando i requisiti necessari e le modalità per la

presentazione delle domande. Un capitolo è dedicato alle questioni bu-

rocratiche con esaurienti spiegazioni sui visti per studio o lavoro, re-

sidenza temporanea o aliyah. Il portale rappresenta un’ulteriore tappa

del percorso informativo avviato con l’Israel University Day.

/ segue da P15

Con oltre duecento iscritti, il progetto della traduzione

del test psicometrico in italiano - esame che permette

l’accesso alle varie università israeliane - è stato un suc-

cesso. Per il primo anno, infatti, il 2014 vedrà accanto

all’ebraico, l’inglese, l’arabo, il russo, il francese e lo

spagnolo, anche l’italiano. Una scelta frutto degli sforzi

dell’Unione delle Comunità Ebraiche Italiane a cui gio-

vani dall’Italia  - che potranno sostenerlo a Roma e Mi-

lano il 10 aprile - e da Israele hanno aderito entusiasti-

camente. Tanto da stupire anche chi del progetto aveva

le redini, in particolare la Commissione UCEI ai rapporti

con Israele e l’Aliyah, che si è occupata specificamente

dell’iniziativa da cui è poi nato l’accordo con il Nite

(l’Istituto Israeliano per la Verifica e la Valutazione che

si occupa della gestione e delle traduzioni dello psico-

metrico). 

Meno di un minuto a domanda, lo stress dovuto all’esa-

me a cui si aggiunge il fatto di doverlo affrontare in

una lingua che probabilmente non si padroneggia alla

perfezione. Per gli studenti, nessuno escluso, lo psico-

metrico è uno scoglio ostico, farlo nella propria lingua

madre è sicuramente un’agevolazione. 

Certo chi ottiene il punteggio per entrare nella univer-

sità prescelta dovrà comunque studiare in ebraico o in

inglese, ma allo step d’ingresso partirà nelle stesse con-

dizioni dei ragazzi francesi, anglofoni o russi. Il minimo

punteggio richiesto è 200 mentre il massimo che si può

raggiungere è 800. Per fare un esempio, per poter en-

trare nella facoltà di medicina del Technion di Haifa è

necessario raggiungere la soglia di 700. Per Scienze so-

ciali alla Bar-Ilan, su 78 immatricolazioni possibili all’an-

no il punteggio minimo per poter sperare di entrare è

500 (530 è il risultato medio). In ogni caso gli esiti sono

parametrati, come accade in Italia, ai voti degli altri

studenti ovvero: se prendo 501 e voglio entrare a Scien-

ze sociali, ma altri 78 ragazzi (tetto massimo delle iscri-

zioni alla facoltà) prendono dal 502 in su, io non entro

nonostante sia riuscito a superare lo sbarramento dei

500 punti. Per dare un quadro di cosa aspetta gli stu-

denti, lo psicometrico è diviso in tre aree tematiche:

logica, analisi e comprensione dei testi, inglese. Nella

prima parte vengono testate le conoscenze matemati-

co-scientifiche dei candidati con quesiti che vanno dal-

l’aritmetica alla geometria, alla statistica e così via. Nel-

la parte di analisi testuale gli studenti sono chiamati a

dimostrare la propria capacità deduttiva e di ragiona-

mento affrontando brani complessi e di livello accade-

mico. Correttezza, ampio vocabolario e buona dimesti-

chezza con la lingua sono infine elementi fondamentali

per poter affrontare la prova di inglese. La valutazione

del test inoltre è valida per sette anni, per cui chi vo-

lesse affrontarlo, ha la possibilità di sfruttare anche più

avanti, nel proseguo della sua carriera universitaria,

questa carta. Ad esempio scegliendo prima di frequen-

tare una facoltà in Italia o all’estero per conseguire la

specialistica in Israele. 

Psicometrico, il primo scoglio da superare 
STUDIARE NELLE UNIVERSITÀ ISRAELIANE 

INFORMAZIONI UTILI:

L’esame psicometrico 
in italiano si terrà 
il 30 aprile 2014 
a Roma e Milano.

I dettagli riguardo al test 
e ai corsi delle università
israeliane sul sito
www.israeluni.it

Atenei sul web
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“Questo corso riempie un vuoto nella realtà accademica italiana.

Molti, in Italia, toccano argomenti legati all’ebraismo senza avere

una conoscenza approfondita della cultura ebraica mentre il Di-

ploma triennale offre la possibilità di acquisire, attraverso una

didattica seria, una conoscenza esperta di questi argomenti”. Ro-

berta Ascarelli, docente di letteratura ashkenazita presso il corso

di laurea triennali in Cultura ebraica, guarda alle opportunità che

questo tipo di formazione può offrire ai suoi studenti. Come accade

a Oxford, a Berlino, a Vienna. “Ricercatori, mediatori culturali,

educatori, le occasioni che apre il corso sono molteplici e si potrebbe pensare a delle

modalità perché l’effetto del diploma sia più ampio”. Molti degli studenti che frequen-

tano le lezioni a Roma o per via telematica sono adulti, “studenti eccezionali che si

iscrivono per proseguire e rafforzare un percorso identitario e culturale. E’ necessario

però avere anche i giovani, e in questo senso qualcosa sta cambiando. Avere i giovani

significa avere persone che studiano per formarsi e poi lavorare in questi campi”. E

guardando al mercato del lavoro, suggerisce creatività la professoressa Ascarelli, do-

cente di Lingua e letteratura tedesca all'Università di Siena, “le specificità e le eccellenze

come quelle che il Diploma è assolutamente in grado di formare hanno grandi poten-

zialità e  sono sicuramente adeguate a individuare vecchi e, soprattutto, nuovi  spazi

occupazionali”. Nella complessa situazione del panorama universitario italiano, il corso

di Cultura ebraica, secondo Ascarelli, costituisce una realtà positiva. “Non siamo di

fronte a una fabbrica di laureati ma c’è un formazione di alto livello che rispecchia le

aspettative degli studenti”. Altra peculiarità, la dialettica nell’arco delle lezioni. “Durante

le ore di insegnamento si discute spesso – afferma la professoressa che poi aggiunge

con ironia – direi che si discute anche troppo”. Del resto si potrebbe dire che inevita-

bilmente, anche all’università, vale il detto due ebrei, tre opinioni. Discussioni a parte

c’è grande collaborazione e sinergia ad esempio tra i docenti. “Con Guri Shwarz o Katia

Tenenbaum, le cui materie sono affini alle mie, abbiamo avviato insieme una ricerca

che considero assolutamente fruttuosa. Condividiamo lezioni anche per dare agli stu-

denti prospettive diverse sulle tematiche affrontate”. 

Eccellenze e occupazione
Da Roma a Trieste fino a New York per frequentare una scuola

modern orthodox, per poi approdare a Londra e studiare moda.

Negli spostamenti transoceanici della ventenne Shirley Piperno

lo specchio delle possibilità e dei desideri delle nuove generazioni:

giovani dallo sguardo internazionale e con il vantaggio di avere

a disposizione un mondo che appare sempre più interconnesso. E

in questo calderone di possibilità, barriere spaziali abbattute, an-

che l’opportunità di proseguire e approfondire lo studio delle ma-

terie legate alla tradizione ebraica. Combinare lo studio di materie

come semiotica dell’abbigliamento o scrittura e critica della moda con lo studio del

Talmud o della storia contemporanea ebraica non è semplice. “Ho scelto di frequentare

il Diploma triennale in cultura ebraica per proseguire e non perdere quanto avevo stu-

diato a New York – spiega Shirley, romana di nascita ma americana di formazione –

mentre il corso di Fashion styling del Marangoni l’ho scelto guardando a cosa mi piace

e cosa potevo fare dopo”. Due aree di studio decisamente diverse che vanno a integrare

identità e tradizioni con passione, prospettive e possibilità professionali. “Studiare

senza essere fisicamente a lezione è un po’ più complicato ma i docenti sono molto di-

sponibili e per prepararmi utilizzo il materiale e le registrazioni online”. Cosa pensano

gli altri ragazzi quando racconta di questa sua doppia vita da studente, “alcuni mi guar-

dano un po’ come una pazza ma molti sono incuriositi. Poi qui a Londra c’è una vita

ebraica per studenti molto attiva e vivace, con eventi per le festività, momenti di in-

contro lungo la settimana a cui partecipano ragazzi da tutto il mondo”. È questo ca-

rattere internazionale della Capitale londinese che ha portato Shirley a scegliere Londra

come città in cui trasferirsi. “È - spiega - una buona via di mezzo tra l’Europa e gli Stati

Uniti”. E poi la Maragoni è considerata una delle migliori università nel settore della

moda in particolare nell’ambito scelto da Piperno. “Noi ci occupiamo di comunicazione,

marketing, advertising nel mondo della moda, sviluppando anche la prospettiva gior-

nalistica. È molto stimolante e non si finisce mai di studiare, finito un progetto pensi

sempre a come migliorarlo o come presentarne un altro altrettanto creativo”. E sul

futuro, l’Italia non è tra le mete, “forse Israele, vedremo, c’è tempo”.

A Londra tra moda e Talmud

Bo U’lmad, vieni e studia. Da
quando il progetto ha mosso i pri-
mi passi sono passati vent’anni.
Due decadi in cui il Diploma uni-
versitario triennale in Cultura
ebraica, articolazione del Collegio
Rabbinico Italiano, ha
subito diverse evoluzioni.
A partire dal nome per
arrivare fino alla tappa
fondamentale del 2003,
con il riconoscimento a
pieno titolo da parte del Ministero
dell’Istruzione, dell’Università e
della Ricerca del diploma come
laurea triennale, valida per l’acces-
so alla laurea magistrale. La co-
stante, l’invito “bo u’lmad”, vieni
e studia: la Torah e il Talmud,
l’ebraico e la letteratura israeliana,
l’Halakhah fino alla musica ebraica.
Tanti i campi in cui spaziare per
“consolidare la propria conoscenza
e identità ma anche avere una for-
mazione utile a livello professio-
nale”, spiega la coordinatrice del
corso di laurea Myriam Silvera. Il
percorso per la creazione dell’at-

tuale diploma in cultura ebraica,
ricorda Silvera, ha preso il via su
iniziativa di rav Riccardo Di Segni,
rabbino capo di Roma e direttore
del Collegio Rabbinico. I primi
passi mossi con una proposta al-

l’Unione delle Comunità
Ebraiche Italiane che gra-
dualmente ha preso forma
con il coinvolgimento di
rabbanim e docenti per di-
ventare una realtà unica a li-

vello italiano in merito a studi uni-
versitari sulla cultura ebraica. 
Importanti i contributi alla strut-
turazione del diploma di laurea so-
no stati dati lungo gli anni da Da-
rio Calimani, docente all’università
Ca’Foscari di Venezia, e da Enzo
Campelli, docente all’Università
Roma Uno. Prerequisito per l’ac-
cesso al corso, una buona base nei
principali elementi dell’ebraismo
e della lingua ebraica, fondamenti
necessari per poter seguire con
maggior successo il piano didatti-
co. “Le lezioni sono frontali ma
c’è molta interazione con gli stu-

denti – afferma Silvera – il dialogo
con i docenti è continuo e capita
ad esempio che quando un pro-
fessore cita un passo del Talmud
qualche studente si alzi per ricer-
care nel testo la citazione. E’ sicu-
ramente un’esperienza molto par-
ticolare”.
Il livello medio, spiega la coordi-
natrice, tra gli studenti del secondo
e terzo anno (il primo al momento
è sospeso) è alto. Le aspettative

degli studenti, 24 attualmente, so-
no diverse ma la maggior parte
frequenta le lezioni con il desiderio
di approfondire le proprie tradi-
zioni e identità. La tecnologia aiuta
poi a seguire anche senza neces-
sariamente essere presenti nella se-
de del Collegio rabbinico di Roma.
Da Trieste o Londra, è possibile
seguire le lezioni e ottenere il ma-
teriale didattico. Nella tradizione
ebraica, in ogni caso, grande valore

ha il confronto dialettico tra mae-
stro e studente, necessario per una
più approfondita comprensione
dei testi. 
Uno degli obiettivi è intensificare
la presenza di giovani, seppur in
un momento di crisi del sistema
Italia guardano più all’estero per
costruirsi opportunità di studio e
di lavoro. Opportunità che però
può offrire anche il Diploma trien-
nale in cultura ebraica. “L’idea del
corso non è solo quello di formare
persone preparate sui diversi e
complessi aspetti dell’ebraismo ma
è anche di dare strumenti per
sbocchi lavorativi. Ad esempio per
chi volesse svolgere ruoli di edu-
catore all’interno delle comunità”,
sottolinea Silvera. Che l’economia
italiana sia in forte stagnazione è
evidente e sempre più giovani
guardano con crescente disillusio-
ne alla possibilità di rimanere a
studiare nel Bel Paese. Nel mondo
ebraico molti guardano a Israele,
realtà vivace che offre molteplici
possibilità. D’altra parte il mercato
del lavoro è cambiato e anche in
Italia si affermano professioni che
prima non esistevano o rinascono
sotto nuove forme. La specificità
ebraica in questo senso potrebbe
essere una risorsa da coltivare.

Guardare al domani attraverso il Tanakh  
La coordinatrice Myriam Silvera spiega il Diploma in Cultura ebraica  



Dare un quadro delle università e
facoltà che dedicano spazio alla
disciplina di Studi ebraici è vera-
mente complicato. Si possono pas-
sare ore, attraversando continenti
e paesi del mondo, e visitare siti
di centinaia di celebri istituzioni
che hanno corsi diretti allo studio
di questa materia fortemente in-
terdisciplinare. Nel loro essere ap-
parentemente settoriali, gli Studi
Ebraici infatti combinano al pro-
prio interno gli ambiti più diversi.
È come aprire un vaso di pandora
da cui esce un ordinato caos in cui
la religione si lega all’archeologia
ma anche al femminismo, gli studi
mediorientali abbracciano la lingua
ebraica così come la geografia. Per
snocciolare alcuni nomi di univer-
sità, si possono citare nei soli Stati
Uniti, Harvard, Princeton, Yale, la
Columbia, oltre ovviamente alla
Yeshiva University e il Jewish
Theological Seminary. Anche in
Europa le opportunità spaziano
toccando i vari centri del Vecchio
Continente, da Parigi a Budapest,
da Vienna a Berlino. La trasversa-
lità geografica e temporale della
disciplina è la testimonianza più
forte del suo valore: permette di

comprendere le radici culturali del-
la società moderna e l’influenza
che ancora oggi ha su di essa, met-
te a confronto tradizioni e mondi
diversi permettendo ad esempio
l’interazione tra le tre grandi reli-
gioni monoteiste. La teologia ma
anche un immenso patrimonio let-
terario che racconta ad esempio
di quel mondo Yiddish, dal passato
glorioso, poi spazzato quasi inte-
ramente via dalla Shoah. E anche
in questa prospettiva gli Studi
Ebraici, e lo si legge in quasi tutte
le così dette mission delle varie fa-

coltà e università, è di tutelare e
ricostituire per quanto possibile
quel patrimonio che il nazifasci-
smo ha voluto cancellare. Inoltre,
come in queste pagine affermano
con forza la professoressa Roberta
Ascarelli e la coordinatrice del Di-
ploma triennale in cultura ebraica
Myriam Silvera, sono diverse le
opportunità di lavoro che si pro-
spettano una volta conseguite le
lauree o i master in Studi Ebraici.
Alcune che possono persino stu-
pire come la testimonianza di You-
de Fu, tra coloro che hanno scelto

l’eccellenza di Oxford, considerato
anche in questo ambito uno dei
centri più all’avanguardia a livello
internazionale. “Ho iniziato a stu-
diare giudaismo al Centro per caso
- ricorda Fu – Nel 1992 mi era sta-
to chiesto dalla Commercial Press
cinese di tradurre la grammatica
ebraica di Spinoza in cinese. Mi
ero appena imbattuto in una bro-
chure dell’Oxford Centre, feci do-
manda al corso di specialistica e
in ottobre iniziai il mio corso in
studi ebraici”. L’idea era di acqui-
sire le nozioni necessarie per la
traduzione e tornare in Cina per
completare il lavoro però, “alla fine
dei corsi mi resi conto che la civiltà
ebraica era così importante che
desideravo dedicare la mia vita a
studiarla”. Così, dopo un passaggio
alla Hebrew University, tornato in
Cina, Youde Fu crea a metà anni
Novanta l’Istituto di Studi Ebraici
presso l’Università Shandong, tra-
ducendo per prima cosa alcuni dei
principali libri di giudaica in cinese.
Da qui poi l’avvicinamento di de-
cine di studenti cinesi alla cultura
ebraica. Un piccolo esempio di
prospettive che si aprono, anche
in modo inaspettato.

Qualità accademica? Certo, ma

per ogni futuro studente che si

rispetti, un elemento da non sot-

tovalutare nella scelta dell’uni-

versità, è il fattore ambientale.

Cioè la città in cui l’ateneo si tro-

va. Sono diverse le classifiche nel

mondo che offrono qualche

spunto in questo senso. QS, spe-

cializzata in rankings universita-

ri, mette Parigi, Londra e Singa-

pore sul podio 2013 (Milano la

prima italiana, ventiquattresi-

ma). Nell’elenco non compare an-

cora la Grande Tel Aviv. Presto

probabilmente le cose cambie-

ranno considerando il vertigino-

so aumento dei programmi in

lingua inglese, di qualità e a costi

enormemente inferiori agli ate-

nei americani. Tra gli atenei di

punta la Tel Aviv University e

l’IDC di Herzlyiah. Da considerare

anche la facilità di trovare un la-

voro per mantenersi.

Cita a più riprese Steve Jobs e il suo cele-

berrimo “stay hungry, stay foolish” (siate

affamati, siate folli) perché, per approc-

ciarsi al mondo della fotografia, una dose

di follia non guasta. Poi servono dinamici-

tà, passione, creatività e un po’ di fortuna,

utile per ogni evenienza. Ricette pronte

per il successo non ci sono,

a maggior ragione in un set-

tore cambiato radicalmente

con l’arrivo del digitale. Chi

volesse inerpicarsi comun-

que lungo l’impervia via fat-

ta di scatti, obiettivi e mac-

chine fotografiche deve es-

sere consapevole di cosa lo

aspetta. “E’ un mondo che

ha subito un profondo cambiamento –

spiega a Pagine Ebraiche Andrea De Polo

Saibanti, consulente di Alinari, proprietaria

del più antico archivio fotografico del

mondo – il digitale ha ucciso i prezzi e ora-

mai chiunque può fare foto di buona qua-

lità, basta avere uno smartphone. A chi pe-

rò vuole intraprendere questa strada con-

siglio di andare all’estero, negli Stati Uniti

o in Europa: Svizzera, Spagna, Germania o

Grab Bretagna. Altra cosa, lavorare in

gruppo, formare con cinque o sei appas-

sionati un’equipe è utile”. La passione, col-

tivata sin da bambino, e l’intraprendenza

hanno portato De Polo negli

Stati Uniti, dove si è costrui-

to una professionalità, dando

un indirizzo alla sua creativi-

tà. “Finito il servizio militare,

ho preso un biglietto per gli

States. In Italia avevo seguito

diversi corsi ma mi attirava

l’idea di fare un’esperienza in

America”. Prima il Wisconsin,

poi Texas, passando per la Città del vento,

Chicago, fino a fermarsi nella Grande Mela,

New York. Divorando riviste specializzate,

Andrea, macchina fotografica in spalla,

cerca di orientarsi nel panorama universi-

tario americano, vuole scegliere il luogo

giusto. Poi “out of the blue”, nella defini-

zione anglosassone di De Polo (ovvero al-

l’improvviso), l’illuminazione. “Ero in metro

a New York, immerso nei miei pensieri e

indeciso su quale università scegliere. Per

pura casualità, incontrai un mio amico, an-

che lui trasferitosi dall’Italia, che frequen-

tava la Rochester, una delle università che

avevo preso in considerazione. Lo presi co-

me un segno”. 

Siamo nei primi anni Novanta e il padre di

Andrea, uomo di cultura e appasionato bi-

bliofilo, ha rilevato da poco la Alinari,

l’azienda fotografica nata a metà Ottocen-

to dalla passione di tre fratelli e che un se-

colo dopo viveva un momento di transi-

zione. La storia affascina il rettore della

Rochester e lo convince a permettere a

questo giovane appassionato italiano (“con

un inglese un po’ zoppicante”, confessa lui

stesso) di frequentare la facoltà di foto-

grafia della sua università. “Mi buttai a ca-

pofitto nello studio. Riuscendo a laurearmi

prima di miei colleghi americani”. La capa-

cità di avere prospettive sempre diverse,

la continua ricerca dell’innovarsi è uno dei

bagagli che Andrea si porterà in Italia, do-

ve lavora a un progetto per la digitalizza-

zione delle fotografia dell’immenso archi-

vio della Alinari; un’iniziativa che lo ha por-

tato a collaborare con istituzioni di diversi

paesi europei e non solo. Dell’America, par-

la con nostaglia. Anche la vita ebraica ne-

wyorkese ha segnato positivamente la sua

esperienza a Rochester, in particolare con

la comunità lubavitch, molto presente sul

territorio.
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L’Ebraistica alla conquista di nuovi atenei  
Sempre più le università nel mondo che aprono centri di studi dedicati 

Passione e creatività dietro l’obiettivo

Le città 
a misura 
di studente 
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Che l’interazione con i compagni
di corso e con i docenti e la parte-
cipazione diretta alle lezioni, ai la-
boratori e ai seminari siano la chia-
ve di accesso a una vera vita uni-
versitaria è ormai scontato. Iniziano
però a esistere delle alternative mol-
to valide o addirittura “si può fare
di meglio”. Per lo meno questo so-
stiene Daphne Koller, che con An-
drew Ng – entrambi docenti a Stan-
ford - ha fondato Coursera, il siste-
ma che propone centinaia di corsi
online, dalla musica alla filosofia,
dalla medicina alla matematica, e
che nel progetto include, oltre ov-
viamente a Stanford, decine di uni-
versità prestigiose, da Princeton alla
University of Virginia, passando per
la Hebrew University di Gerusa-
lemme. È recente invece la notizia
che alla impressionante lista di ate-
nei già parte del progetto si sono
aggiunte la Tel Aviv University e il
Technion. Coursera ha avuto una
crescita impressionante, da questo
punto di vista: dalle trenta università
che facevano parte della piattaforma
lo scorso anno si è passati a oltre
ottanta, ma non si tratta dell’unico
sistema disponibile. Un concorrente
molto qualificato è Udacity, un pro-
getto dedicato in maniera specifica
alle scienze esatte e alla tecnologia,
online da circa due anni, e non bi-

sogna dimenticare edX e la Khan
Academy, che insieme a Coursera
e ad altri sistemi fanno parte di un
mondo, quello dei MOOC – i Mas-
sive Open Online Couses – che, co-
me ben spiega uno dei fondatori,
“non sono una vera alternativa a
frequentare i corsi a Harvard o alla
Hebrew University, ma sono un’al-
ternativa ottima per chi alternative

non ne ha”.
Fino a ora la partecipazione della
Hebrew University a Coursera è
stata limitata: l’offerta era di un solo
corso, tenuto in ebraico dal profes-
sor Idan Segev, sulle neuroscienze,
ma nei prossimi mesi si aggiunge-
ranno almeno altri tre argomenti,
e il primo, già annunciato, sarà te-
nuto da Yuval Noah Harari, autore

di “A Brief History of Mankind”,
un corso che alcune università ame-
ricane hanno già annunciato di vo-
ler utilizzare. Anche il Technion e
la Tel Aviv University, che portano
così a tre il numero delle università
israeliane su Coursera, inizieranno
tra poco a mettere sulla piattaforma
alcuni dei propri corsi, e partiranno
con quattro argomenti sicuri, inge-

gneria, archeologia e biologia. Il pri-
mo a partire sarà un corso del Te-
chnion, che si svolgerà in arabo e
in inglese, su nanotecnologie e na-
nosensori. I vantaggi pedagogici del-
la nuova modalità di insegnamento
starebbero, secondo i fondatori delle
principali piattaforme, proprio nella
loro specificità, e nella possibilità di
evitare il problema tipico delle classi,
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DOSSIER /Progetti di futuro
La rivoluzione della didattica? E’ online  
In un anno sono raddoppiati gli atenei che offrono corsi sul web

Uno scambio accademico per trovare collaborazioni tra le realtà uni-

versitarie israeliane, dall’Università ebraica di Gerusalemme alla Bar

Ilan e quelle pontificie. “Un’esperienza molto istruttiva, direi straor-

dinaria, apprezzata da tutti noi”, commenta il rettore

dell’Università pontificia salesiana di Roma Carlo Nanni

in merito al viaggio organizzato dal ministero degli Esteri

israeliano e promosso dall’Ambasciata israeliana presso

la Santa Sede. Iniziativa a cui hanno preso parte i rettori

del Crupr, ovvero della Conferenza dei rettori delle uni-

versità pontificie romane, con al centro temi come il dia-

logo interreligioso, in particolare sui rapporti tra ebraismo e cristia-

nesimo, ma anche della formazione universitaria, in vista di scambi

culturali, di docenza e di studenti, e di convenzioni tra facoltà e tra

università.  “Siamo rimasti fortemente impressionati dalle strutture

e dalle eccellenze israeliane - racconta il professor Nanni, docente di

filosofia dell’educazione - Nel mio campo, ho avuto la possibilità di

vedere come lavorano alla Bar Ilan School of Education,

il loro approccio educativo, soprattutto nei confronti dei

giovani con l’attenzione alla pedagogia sociale e alla for-

mazione di educatori che si occupino anche della dimen-

sione extrascolastica. Sono ambiti su cui sarebbe inte-

ressante collaborare in futuro”. La questione dell’educa-

zione, tema centrale per qualsiasi realtà, religiosa o laica,

è stato affrontato anche in occasione della visita da parte della de-

legazione al rabbino capo di Israele David Lau. “Un incontro cordiale

in cui si è parlato di dialogo interreligioso ma anche delle problema-

Galit Gaon, direttore creativo del

Design Museum Holon, lo straor-

dinario piccolo museo progettato

da Ron Arad, la cui struttura è, in

sé stessa, un pezzo di design, af-

ferma che “il design parla delle

persone, di una comunità, della

capacità di scegliere bene. Se si

insegna alle persone a scegliere

il meglio, la vita dell’intera comu-

nità sarà migliore”. E l’intera co-

munità dei creativi israeliani sta

preparando allora una piccola ri-

voluzione silenziosa: all’apertura

del nuovo anno accademico,

quando centinaia di nuovi studen-

ti da tutto il mondo entreranno

per la prima volta nelle scuole di

design, sono ben cinque i nuovi

direttori di dipartimento che si

sono appena insediati nelle quat-

tro migliori accademie del paese.

Che si tratti della WIZO Haifa Aca-

demy of Design and Education,

della Shenkar School of Enginee-

ring and Design a Ramat Gan,

dell’Holon Institute of Technology

o della più famosa di tutte, la Be-

zalel Academy of Arts and Design

a Gerusalemme, i nuovi direttori

di dipartimento, tutti personaggi

di altissimo livello con una grande

esperienza alle spalle, sono con-

sapevoli della responsabilità: for-

mare i futuri professionisti del

design che, se saranno capaci, po-

tranno modellare i gusti e, forse,

il futuro del paese.

Il design israeliano, dopo lunghi

anni in cui è stato molto poco co-

nosciuto, sta raccogliendo ora

successi e riconoscimenti in tutto

il mondo. Ad aprire la strada è

stato certamente il notissimo Ron

Arad, e negli ultimi tempi è acca-

duto qualcosa che ne ha modifi-

cato la natura: prima si trattava

essenzialmente di uno stile euro-

peo, mentre ora i figli e i nipoti

dei nuovi immigrati hanno comin-

ciato a elaborare una loro esteti-

ca, portando brillantezza, origi-

nalità e coraggio, attingendo a se

stessi e al contesto intorno a loro.

Il connubio vincente si è dimo-

strato essere quello tra tecnolo-

gia e design, e oggi il design israe-

liano ha sviluppato una sua este-

tica originale e matura, non gre-

garia rispetto all’Europa. Cerca la

leggerezza e non tocca la compli-

cata questione politica medio-

rientale, mostra senso dell’umo-

rismo, attenzione al mondo dei

bambini, rifiuto dell’idea borghe-

se del bello, attenzione per il cibo

e il divertimento, e uno sguardo

rivolto ai valori secolari. Notevole

anche come ci sia una grande at-

tenzione per il ready-made e il ri-

ciclo di materiali usati e di scarto

che, dopo precedenti vite, rina-

scono. Un miracolo di gioia, di al-

legria, di vitalità creativa, contro

il buio del quotidiano.

Oramai attraversare il mondo è

diventato relativamente facile e

veloce. E per un ragazzo si tratta

di uno stimolo a uscire dalla pro-

pria città, da ciò che conosce per

andare a scoprire realtà diverse,

scoprire elementi sulle proprie

radici, impegnarsi sul sociale o

fare un’esperienza formativa. I

progetti che propongo questo ti-

po di possibilità sono tanti e toc-

cano gli interessi più diversi dei

giovani. Tra questi troviamo

quelli dell’Agenzia Ebraica, che

ogni anno coinvolgono migliaia

di ragazzi dai 18 ai 30 anni in ini-

ziative che toccano Israele o altri

paesi del mondo. “Organizziamo

attività dirette a rafforzare

l’identità ebraica”, spiega lo sha-

liach Gilad Peled, responsabile in

Italia del progetto Masa: un’ini-

ziativa congiunta del governo

israeliano con l’Agenzia ebraica

che prevede oltre 200 opportu-

nità di studio, internship e atti-

vità di volontariato in Israele,

della durata di 5 fino a 12 mesi.

Un arco di tempo lungo per chi

volesse fare un’esperienza al-

l’estero e poi tornare a frequen-

tare l’università. Per questo

l’Agenzia Ebraica ha introdotto

dei progetti altrettanto intensi

ma di minor durata, “che aiutino

comunque ad instaurare un lega-

me forte con Israele o che utiliz-

zino una piattaforma ebraica per

lavorare sul sociale”. Tra i pro-

getti dedicati al Tikkun Olam

(concetto ebraico che significa

aggiustare il mondo), spicca Ten.

Significativo già dal nome, che

in ebraico significa “dare”. Per un

periodo di tre mesi, il volontario

o la volontaria darà il suo con-

tributo nell’aiutare bambini in-

diani, costretti ad abbandonare

lo studio e a lavorare, al reinse-

rimento nel loro sistema scola-

stico oppure ad aiutare persone

con necessità speciali in Galilea

o ancora assistere famiglie di

agricoltori a Oaxaca, in Messico,

Scuole di design e nuovi volti Come aggiustare il mondo

L’Accademia pontificia scopre l’eccellenza d’Israele

ARTE SOCIALE
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La crisi scuote la Yeshiva University
Sotto attacco il rettore dell’università Richard Joel
“La Yeshiva University non può
più essere un impero e il rettore
Joel non può più essere il suo im-
peratore”. Gavriel Brown, studente
di Letteratura inglese e Talmud,
non fa sconti al rettore Richard
Joel, lo attacca frontalmente dalle
pagine del giornale di cui è di-
rettore, imputando la crisi finan-
ziaria - che sta scuotendo l’uni-
versità dall’esplosione della crisi
internazionale - alla malagestio
e agli sperperi compiuti in questi
anni da Joel. Un corsivo al ve-
triolo su quattro colonne che
compare sul The Commentator,
il giornale ufficiale della Yeshiva
University di New York e che
rappresenta la voce del corpo
studentesco. Dopo aver letto l’ar-
ticolo, non è difficile credere al ri-
quadro che sulla rivista avvisa il
lettore che le opinioni espresse dal
The Commentator sono quelle di
chi scrive e non coincidono ne-
cessariamente con la facoltà o
l’amministrazione della YU. Un
segno di autorevole indipendenza

e di come all’interno dell’università
si rifletta il principio della libertà
di opinione, fortemente garantito
negli Stati Uniti.

Naviga in cattive acque dunque
l’università ebraica newyorkese,
un’istituzione considerata tra i cen-
to migliori atenei del mondo. Il
rettore Joel ha annunciato di re-
cente ulteriori tagli al budget dei
diversi dipartimenti. Una situazio-
ne quindi che si aggrava, alla luce
della forte ristrutturazione patita

negli anni precedenti per affrontare
la crisi che ha investito l’America
e il mondo intero. E dal Commen-
tator, il direttore Brown chiede di

fatto la testa di quello che
definisce l’imperatore Joel.
La Yeshiva University, in
ogni caso e nonostante i
terremoti, rimane un’uni-
versità d’eccellenza. Alla ba-
se della sua istituzione,
l’idea di creare una realtà
accademica in cui fondere
le antiche tradizioni della
legge e della vita ebraica
con l’eredità della civiltà oc-
cidentale. Sono oltre seimila
gli studenti che frequentano
la Yeshiva University e i

suoi quattro campus newyorkesi:
il Campus Wilf, Israel Henry Beren
Campus, Brookdale Center e
Jack&Pearl Campus Resnick. Re-
ligione, arti liberali, scienza fanno
parte della proposta didattica delle
tre scuole universitarie Yeshiva
College, Università Stern per le
donne e Syms School of Business.

nel massimizzare le proprie ri-

sorse. Dall’India a Israele, dal-

l’Etiopia al Messico, Ten permette

di incanalare le energie positive

di giovani provenienti da tutto

il mondo per cercare di aggiu-

starlo, questo mondo, per fare

Tikkun Olam. Solidarietà e impe-

gno sociale combinate con

un’esperienza diretta al raffor-

zamento e alla costruzione delle

propria identità ebraica, con il

confronto con ragazzi provenien-

ti da realtà ebraiche molto diver-

se. 

Yalla o Onward Israel (avanti

Israele) è un altro dei progetti

che prevedono una permanenza

più breve rispetto al minimo dei

5 mesi. È rivolto a giovani tra i

19 e i 27 anni che hanno già par-

tecipato a un progetto in Israele

e vogliono tornarci, spendendo

dalle 6 alle 10 settimane, per svi-

luppare un più profonda com-

prensione del paese. L’Agenzia

Ebraica per questo pro-

getto collabora con le Co-

munità ebraiche delle va-

rie parti del mondo per

creare i gruppi che an-

dranno poi in Israele. “Al

momento – spiega Gilad –

stiamo cercando di valu-

tare con l’UCEI e con le Co-

munità sul territorio per

portare anche i ragazzi

italiani a partecipare in-

sieme a Onward”. Ogni ini-

ziativa, dalla Gran Bretagna o dal

Cile, tiene conto delle necessità

dei ragazzi e delle loro realtà e

costruisce attorno a loro il pro-

getto che va da corsi intensivi di

ebraico a opportunità formative

all’interno di istituzioni israelia-

ne.

in cui i professori si devono sforzare
di adattare le lezioni a tutti, mentre
con i corsi online si possono offrire
programmi molto più personalizzati.
Oltre, ovviamente, alla possibilità di
raggiungere coloro che hanno do-
vuto abbandonare l’università ma
non vogliono smettere di studiare,
facendo sul serio: i programmi pre-
vedono la partecipazione attiva degli
studenti che devono consegnare ela-
borati a scadenze regolari per poter
proseguire il corso, e ci sono per-
sone che così riescono a studiare
anche dal Tibet o dal Ruanda, cosa
che non potrebbero fare altrimenti.

Invece la preoccupazione espressa
da alcuni, che temono che le uni-
versità come la conosciamo ora ten-
dano a scomparire e a essere sosti-
tuite da una molteplicità di corsi on-
line, è stata subito vista in positivo
dalla professoressa Orna Kupfer-
man, vice rettore e responsabile dei
corsi online della Hebrew University
di Gerusalemme, che ha affermato
che “alcune persone pensano che
fra quindici anni ci saranno solo die-
ci università al mondo, che faranno
studiare il mondo intero. Vogliamo
essere una di quelle dieci universi-
tà”. a.t.

Nel suo spettacolo Il mio Occidente Estremo, andato

in scena nella scorsa edizione del Festival Economia

di Trento, Federico Rampini invitava a cambiare pro-

spettiva sulla Cina. Loro, sottolineava il giornalista

con esperienza di corrispondente a Pechino, assor-

bono la nostra cultura, la studiano, la immagazzi-

nano. E noi? Cosa sappiamo della loro? La provoca-

zione di Rampini si inseriva nel contesto di un fe-

stival, quello di Trento, in cui la parola più pronun-

ciata era “crisi”. A fine rassegna si usciva informati

ma con il morale non esattamente altissimo. Eppure,

come ricordava Rampini, ci sono realtà che offrono

prospettive, Cina in primis, l’economia più forte del

mondo. Opportunità di lavoro ma anche a livello

universitario e di scambi accademici. Un fronte che

da qualche anno a questa parte si sta intensificando

e che vede Israele tra i partner interessati. Negli ul-

timi quattro mesi sono stati siglati due importanti

accordi tra i due paesi: il primo, coinvolge l’Univer-

sità di Tel Aviv che ha istituito il suo primo Centro

di studi israeliani in Cina presso la Jiao Tong Univer-

sity di Shanghai. Il rettore dell’Università di Tel Aviv

ha commentato l’inaugurazione affermando che il

progetto “è unico in quanto si focalizza sull’Israele

contemporanea e aprirà una finestra sul paese, sulla

sua storia, economia e cultura agli studenti cinesi

e internazionali”. L’altro accordo vede protagonisti

il Technion israeliano e la Fondazione Li Ka Shing,

ente filantropico dell’omonimo magnate cinese. La

fondazione donerà oltre cento milioni di dollari al-

l’università, polo di eccellenza nel settore della ri-

cerca, per la realizzazione, al fianco dell’Università

Shantou, di un istituto tecnologico che prenderà il

nome di Technion Guandong e nascerà nella provin-

cia meridionale cinese di Guangdong. “I cinesi hanno

scelto Israele come modello di università da realiz-

zare – ha dichiarato in novembre il rettore del Te-

chnion Peretz Lavie – parliamo di un risultato stra-

tegico non solo per la nostra università ma per il

paese intero. Tra le 74 università in lizza a fare da

mentore alla Shantou, siamo stati scelti noi”.

Strategico come il memorandum firmato tra l’Uni-

versità Tsinghua di Pechino e la Tau (acronimo per

Tel Aviv University), che ha quindi siglato un altro

accordo in terra cinese per aprire un centro diretto

“alla cooperazione strategica nella ricerca, nell’in-

novazione e nell’educazione - si legge nel memo-

randum - che porti benefici a entrambi i paesi”. Per

Israele l’Estremo Oriente comincia a diventare sem-

pre più vicino. Senza dimenticare le sue contraddi-

zioni, la Cina rimane un gigantesco serbatoio di op-

portunità. Seppur, come ricordava Rampini, sulla

tutela dei diritti umani non si può transigere e, at-

tivamente, perché qualcosa cambi, il mondo acca-

demico può essere una delle strade per riaffermar-

li.

Israele inizia a parlare cinese

tiche che devono affrontare i giovani al giorno d’oggi”, afferma Nanni

che ricorda l’importanza, sottolineata in parte da questo viaggio, dei

progetti legati al dialogo tra le tre grandi religioni monoteiste, “del

confronto su temi come la fede o il rispetto tra le diverse confessioni”.

Dibattiti aperti che servono anche ad arginare le pulsioni populiste

che stanno emergendo in Europa e in Italia. “C’è di che essere preoc-

cupati – sottolinea il rettore dell’Università pontificia salesiana – se

andiamo avanti così ci troveremo in quella che Jacque Maritain chia-

mava cultura della morte, dove si nega la democrazia, la fraternità

e si va verso il totalitarismo”. 

Il dialogo, anche attraverso scambi accademici, tra i rappresentanti

delle diverse religioni e realtà sono quindi un importante veicolo per

superare le barriere del pregiudizio e le differenze. E ricorda, il pro-

fessor Nanni, il racconto dell’ex ambasciatore Sergio Minerbi, tra le

personalità incontrate nel viaggio israeliano,  nascosto e salvato da

don Alessandro di Pietro (oggi Giusto tra le Nazioni) nel collegio di

San Leone Magno.  
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Danny Rubinstein, editorialista
di “Haaretz”, ha recentemente
riproposto una storia che si rac-
conta sui giorni del carcere dei
prigionieri ebrei nella Palestina
mandataria. La storia racconta
delle conversazioni in prigione di
detenuti ebrei all’indomani del-
l’ondata di arresti durante la ri-
volta araba del 1936-1939. Dun-
que in carcere si decide che le
persone più colte devono condivi-
dere il loro sapere con chi sa me-
no, anche per fare sì che la pri-
gionia sia un’opportunità di cre-
scita. Così uno dei prigionieri,
appassionato di Oswald Spengler
e convinto delle tesi e delle opi-
nioni che il sociologo tedesco
espone nella sua opera “Il tra-
monto dell’occidente”, decide di
parlarne ai suoi compagni di cel-
la. Così Achimeir, questo il suo
nome, spiega ai suoi compagni di
cella come Spengler fosse convin-
to (e lui con Spengler) che tutte
le nazioni seguissero una parabo-
la fatta di origine sviluppo, apo-
geo e lento declino, crisi, fino alla
scomparsa. Nel silenzio, qualcu-
no chiede: ”Ma questo significa
che anche noi siamo destinati a

tramontare e a scomparire?”.
Achimeir risponde di sì. Ma il
suo interlocutore insiste e dun-
que gli chiede: "Ma allora perché
siamo qui in prigione?". Se
l’ebraismo è destinato in ogni ca-
so a sparire come tutte le altre ci-
viltà, perché dobbiamo lottare per
il sionismo, per uno Stato degli
ebrei? Al che Achimeir risponde
seccamente: “Per non morire a
Proskurov”. Il riferimento era
chiaro per i protagonisti della
scena, meno per noi oggi. Basterà
allora dire che Proskurov, è una
città di media grandezza della
Podolia. Il 15 febbraio 1919, en-
trano i cosacchi, dopo che i bol-
scevichi si sono ritirati e in meno
di tre ore uccidono circa 1500
ebrei. A Proskurov dunque av-
viene un pogrom secondo il mo-
dello più canonico ed è una me-
moria condivisa di tutti quelli
che si trovano in quella cella in
Palestina alla fine degli anni ‘30.
Che cosa dunque voleva dire
Achimeir con la sua risposta?
Una cosa molto semplice: che
quello che tutti loro non voleva-
no era che qualcun altro decides-
se della fine della scomparsa degli
ebrei. Ovvero che la storia del po-
polo ebraico s’interrompesse per-
ché qualcuno aveva decretato che
gli ebrei dovevano scomparire:
violentemente, massicciamente,
celermente. “Per non morire a
Proskurov” è equivalente a dire

(nella nostra memoria condivisa
di oggi): “Per non morire ad Au-
schwitz”. Il botta e risposta di
Achimeir dice una cosa molto
semplice: non c’è una salvezza
data e non c’è una condizione e
che possa garantire di “essere in
salvo”. Essere in salvo è solo la
conseguenza di una sfida che

dobbiamo affrontare e non c’è un
codice che ci dia la garanzia del
successo. Non è rifugiandosi in
qualcosa, sottraendosi al mondo
che riusciremo a “superare la
notte” e arrivare in salvo da
qualche parte. 
C’è indubbiamente una condizio-
ne ansiogena che noi ebrei abbia-

mo ogni volta che ci mettiamo in
piedi sulla soglia del futuro. Es-
sere una minoranza implica con-
temporaneamente avere una di-
mensione conservativa della pro-
pria storia e cercare di trattenere
quanto più possibile perché la
perdita di qualcosa è percepita
come il venir meno di una possi-
bile stampella di sostegno. Proba-
bilmente non è una condizione
specifica solo degli

Un notevole interesse hanno de-
stato le molte chanukkiot accese in
pubblico, in un modo o in un al-
tro, in varie città del Meridione:
Napoli (Piazza dei Martiri e Ma-
schio Angioino), Cosenza, Trani,
Sannicandro, Reggio Calabria,
Catania, Siracusa, Palermo, Lec-
ce. Queste manifestazioni sono pe-
rò soltanto la punta di un iceberg
(del tema tra l’altro si è parlato in
un recente seminario al Centro
Bibliografico dell’Unione delle Co-
munità Ebraiche Italiane): la cre-
scita ebraica nel Meridione è len-

ta, ma costante. 
E questa non si esprime solo nelle
accensioni pubbliche di Chanuk-
kah, ma nei sabati in cui le fami-
glie si riuniscono per vivere insie-
me lo Shabbat, nella costante
apertura del Bet Haknesset di
Sannicandro e nelle attività ebrai-
che a Reggio e Siracusa con tefil-
lot per Shabbat, a Palermo con le
riunioni settimanali e molte altre. 
Questa piccola rivoluzione, inizia-
ta a Trani, è dovuta al concorso di
molte forze, a partire dalla Comu-
nità di Napoli (che con le sue mo-
deste risorse ha recentemente as-
segnato al maskil Valter Di Ca-
stro un incarico parziale e tempo-
raneo per preparare i ragazzi al
Bar mitzvah, a insegnare le pre-
ghiere agli adulti e altro) per pas-
sare all’Assemblea dei Rabbini

d’Italia che ha garantito l’apertu-
ra della sinagoga Scolanova e le
funzioni a Trani in molte occasio-
ni, mediante l’invio del maskil
Marco Dell’Ariccia. 
L’UCEI inoltre, assieme a Shavei
Israel, finanzia il progetto Meri-
dione, cui collaborano il maskil
Gadi Piperno e rav Pierpaolo Pin-
chas Punturello. 
Anche alcuni attivisti vanno se-
gnalati per la continuità con cui
prestano la propria opera volonta-
riamente nelle sedi periferiche:
Francesco Lotoro, assieme alla
moglie Grazia, ha garantito
l’apertura e il funzionamento delle
tefillot a Trani e ha sviluppato e
diretto il progetto Lech Lechà,
Grazia Gualano per il lavoro che
svolge a Sannicandro, Yehudà
Mimmo Pagliara – delegato oggi

per la Puglia - che riunisce la pic-
cola comunità di Brindisi e del Sa-
lento, Roque Rahamim Pugliese,
animatore della realtà calabrese,
Dario Israel Eliahu Sutter che ha
creato una piccola sinagoga a Si-
racusa dove tiene regolarmente te-
fillot e lezioni, David Scibilia, Ba-
rukh Triolo e Attilio Funaro mo-
tori delle attività a Catania, Eve-
lyne Aouate nella cui casa si riu-
niscono a Palermo ebrei e persone
vicine all’ebraismo.
Come si vede, si tratta di uno sfor-
zo collettivo che ha bisogno di es-
sere meglio programmato e soste-
nuto per raggiungere gli obiettivi
proposti: la creazione di comunità
- piccole o grandi sarà il tempo a
dircelo - nelle varie regioni. 
In questo processo grande respon-
sabilità hanno l’UCEI e i rabbini.

La prima dovrebbe mettere a di-
sposizione del Meridione una par-
te più consistente dell’Otto per
Mille ricevuto dalle stesse regioni
meridionali; i secondi - specie at-
traverso i Batè din - hanno la re-
sponsabilità di seguire con atten-
zione le domande di conversione
di quanti si avvicinano all’ebrai-
smo con entusiasmo e fede. 
Oggi nel Meridione la maggior
parte degli ebrei impegnati a stu-
diare e a osservare le mitzvot sono
convertiti: gli ebrei di nascita han-
no rinunciato a vivere e a manife-
stare la propria eredità religiosa e
culturale e si incontrano soprat-
tutto in occasione di funerali e
Giorni della Memoria. 
La tendenza alla disaffezione dalla
vita ebraica può essere fermata?
Certamente! Come dicono i Mae-
stri: “Chi desidera diventare sag-
gio, vada verso sud” (Bavà Batrà
25b).

OPINIONI A CONFRONTO
Il popolo ebraico, la Storia e l’ansia di futuro  

Il rabbino capo di Roma Riccardo
Di Segni ha pubblicato su queste
colonne un intervento importante
su un recente ritrovo cattolico-
ebraico ad Auschwitz, nel corso del
quale hanno preso la parola solo
esponenti cattolici. Giustamente il
rabbino ha rilevato i segnali della
volontà di cristianizzare la Shoah
ossia di riempire di contenuto cri-
stiano i fatti che ben conosciamo.
Giovanni Paolo II si appropriò del-
la locuzione “sei milioni” il 7 giu-
gno 1979 ad Auschwitz, quando
disse: “Ed infine l’ultima iscrizio-
ne: quella in polacco. Sei milioni di
polacchi hanno perso la loro vita

durante la seconda guerra mondia-
le: un quinto della nazione”. Già il
20 ottobre 1971, Wojtyla, futuro
papa, definì Auschwitz come il
“Golgota del mondo moderno” al-
ludendo al luogo di Gerusalemme
dove un ebreo fu crocefisso per dar
vita al Cristianesimo.
Egli ricordò solo due per-
sone tra le vittime: la
suora Edith Stein, nata
ebrea e convertitasi, e il
sacerdote Maximilien
Kolbe, entrambi cattolici.
Nello stesso anno 1971,
durante la cerimonia di
beatificazione di Kolbe, in
Vaticano, Wojtyla distribuì agli
astanti delle ceneri prese ad Au-
schwitz.  
Edith Stein nata da una famiglia
ebraica in Germania nel 1891, si
convertì al cattolicesimo e divenne
una suora. Fu deportata ad Au-
schwitz dove venne uccisa, proba-

bilmente il 9 agosto 1942, giorno
che è diventato per la Chiesa la da-
ta prescelta per commemorare la
Shoah. Il Primo maggio 1987 Gio-
vanni Paolo II annunciò la beatifi-
cazione di Edith Stein. Secondo il
papa “nel campo di sterminio morì

come una figlia di Israele
per la glorificazione del
Santo nome di Dio”. Così
l’espressione ebraica “al
kiddush Hashem”, che fu
usata da migliaia di ebrei
che preferirono morire piut-
tosto che convertirsi al Cri-
stianesimo, è ora utilizzata
dalla Chiesa per chi si con-

vertì, e ciò costituisce una grave of-
fesa rivolta agli ebrei. Ci si può do-
mandare anche perché la Chiesa ab-
bia canonizzato Edith Stein (il
giorno 11 ottobre 1998), nonostan-
te fu imprigionata e uccisa perché
ebrea. La sua figura di vittima del
nazismo, fa sì che

Shoah, il rischio cristianizzazione

ú–– David Bidussa
Storico sociale 
delle idee

“Chi cerca la saggezza deve guardare a Sud”

ú–– Sergio Minerbi
diplomatico

ú–– Scialom 
Bahbout
Rabbino capo 
di Napoli 
e del Meridione

/ segue a P26

/ segue a P25
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Ieri e oggi, quale stile di vita

ú– LETTERE
Negli ultimi mesi, in Europa e in Israele, la pratica di circoncisione dei neonati è stata oggetto di molte polemiche.
Qual è il suo significato nella religione ebraica e per quale ragione è importante preservarla? 

Pietro Ricci, Bologna 

Recentemente si discute molto in
Europa in merito alla circoncisio-
ne rituale praticata dagli arabi e
da noi ebrei. Si tende a considerar-
la un atto inutile se non lesivo
dell'integrità della persona e della
sua salute, soprattutto in età in-
fantile, quando l'infante è incapa-
ce di scegliere autonomamente.
La discussione sul caso di un mu-
sulmano che ha rischiato di ucci-
dere un bambino ha suscitato le
proteste della comunità ebraica e
di quella islamica. Le confessioni
religiose si muovono unite, dun-
que, quando si tratta di difendere
situazioni che hanno un significa-
to religioso.
La domanda che sorge spontanea
è: come mai soltanto di recente si
sente l'urgenza di regolamentare e
limitare legalmente questa pratica
religiosa?
Pretendere che venga eseguite se-
condo gli standard sanitari anche
dal personale tradizionale (mohel)
è comprensibile, ma imporne la
sospensione lede i diritti della più
basilare libertà religiosa.
La libertà religiosa che compete al-
le singole persone, compete ovvia-
mente a esse anche quando agisco-
no in forma comunitaria. 
Posto che le giuste esigenze del-
l'ordine pubblico non siano viola-
te, deve essere riconosciuto il di-
ritto di essere immuni da ogni mi-
sura legale coercitiva nel reggersi
secondo norme proprie, nell'aiuta-
re i propri membri a esercitare la
vita religiosa: il diritto cioè che es-
sa non sia impedita da leggi o atti
amministrativi del potere civile. 
Si teme allora che le recenti pole-
miche in merito alla circoncisione
rituale, sia essa islamica o ebraica,
siano un mero pretesto politico.
Coloro che si oppongono alla cir-
concisione non adducono certa-
mente il fatto razziale o discrimi-
natorio. Questa volta l’opposizio-
ne si basa sulla difesa dei diritti
dell’infanzia contro la "mutilazio-
ne" a sostegno del diritto all’inte-
grità del proprio corpo e della sa-
lute. Ma tutto questo, a mio mo-
desto parere, rischia veramente di
nascondere dietro di se pericolosi
sentimenti antisemiti, come dimo-
stra anche la recente vignetta an-

tisemita su un giornale norvegese.
Se sia effettivamente legittimo de-
finire questo tipo di operazione
con il termine "mutilazione" è
tutto da dimostrare. Non vi sono
motivazioni scientifiche a soste-
gno di questa definizione, che ri-
sulta invece pretestuosa.
Riguardo poi agli aspetti sanitari,
secondo alcuni ricercatori nei pri-
mi giorni di vita il neonato soffre
di una notevole carenza di sostan-
ze coagulanti, mentre, a partire
dall'ottavo giorno, la sostanza
coagulante presente nel sangue
raggiunge il livello più alto. Im-
mediatamente prima dell'ottavo
giorno, il contenuto di sostanze
coagulanti aumenta rapidamente,
per elevarsi fino al 110 per cento
rispetto alla norma all'ottavo
giorno stesso. In altri termini, è
all'ottavo giorno che le sostanze
coagulanti raggiungono i livelli
massimi, di molto superiori ri-
spetto al tasso che accompagnerà
l'essere umano per il resto della
sua vita. La rimozione del prepu-
zio consente di mantenere sano e
in buone condizioni igieniche il
pene. Per tale ragione, buona par-
te dei maschi negli Stati Uniti
d'America vengono sottoposti a
circoncisione. Le probabilità, inol-
tre, di essere contagiati dal virus
HIV sono sei volte maggiori negli
uomini non circoncisi rispetto a
quelli che hanno praticato la cir-
concisione. Malgrado quanto so-
pra esposto, il motivo della circon-
cisione rituale ebraica non va ri-
cercato nei suoi benefici sanitari,
ma piuttosto nel suo intrinseco
valore spirituale e religioso.
Auspico quindi che il buon senso
delle democrazie occidentali pre-
valga, sopratutto in questo campo.
Recentemente una donna israelia-
na, già impegnata nel divorzio dal
marito, ha rifiutato di circoncidere
il figlio. Il tribunale rabbinico
avrebbe deciso di multare la ma-
dre del neonato finché il bambino
non verrà sottoposto al Brit Mi-
lah. L'operazione in sé è sempli-
cissima, non ha vere e proprie
conseguenze postoperatorie di ri-
lievo e non incide sulla vita quoti-
diana. Tuttavia, la donna è decisa
a opporsi all'operazione dichia-
rando di "non avere il diritto di
tagliare il prepuzio del figlio".
In Israele non esiste una legge ci-
vile in merito al diritto famigliare
e tutto lo scontro è solo un prete-
sto in sede di divorzio presso il
tribunale rabbinico. Tutta la que-

stione, in fin dei conti risolvibile
con un po' di buona volontà, vie-
ne ingigantita dai media. Qui il
bene del bambino non c'entra: è
una pura dimostrazione di forza
tra le parti in causa. La vera que-
stione è la polemica all'interno
della società israeliana riguardo al
ruolo dei tribunali rabbinici al-
l'interno del sistema giudiziario:
la competenza di questi tribunali
riguarda i matrimoni e i divorzi di
ebrei in Israele conformemente al-
le leggi della Halakhah. Questo ti-
po di incorporazione tra diritto
"religioso" e diritto "laico" ha
creato non pochi dibattiti, soprat-
tutto in merito ai conflitti inevita-
bili tra tribunali rabbinici e Corte
suprema. Una legge israeliana del
1953 ha disciplinato il diritto del-
la persona, assegnandone la giuri-
sdizione ai tribunali rabbinici;
questo è un chiaro esempio di in-
corporazione diretta di una branca
del diritto ebraico nel diritto israe-
liano.
In merito al caso in questione, non
è possibile aspettarsi dal tribunale
rabbinico una posizione differente
da quella prevista dalla Halakhah,
che in questo caso coincide con le
richieste legittime del padre del
bambino: il Brit Milah non è un
atto operatorio qualsiasi, ma la
consacrazione del patto stabilito
tra il popolo d’Israele e D-o fin dai
tempi di Abramo. E’ obbligatorio
sottoporre alla circoncisione il
bambino ebreo nell’ottavo giorno
dalla nascita, anche se tale giorno
cade di Shabbat, di Festa Solenne
e di Yom Kippur. 
La circoncisione potrà essere rin-
viata solo per motivi di salute del
neonato. Le circoncisioni rinviate
e quelle dei bambini nati con parto
cesareo non hanno luogo di Shab-
bat e nei giorni festivi. La circon-
cisione, oltre al significato più im-
mediato di patto con D-o, ne ha
un altro meno manifesto e cono-
sciuto: il numero otto infatti se-
condo il midrash ha un significato
simbolico che implica ciò che va
oltre il naturale. E' come se l'uo-
mo attraverso la circoncisione si
assumesse la responsabilità di per-
fezionare la natura stessa e l'opera
del creatore. Limitare o eliminare
del tutto la competenza dei tribu-
nali rabbinici in materia di diritto
famigliare pone innumerevoli que-
stioni giuridiche e identitarie le-
gate allo Stato di Israele di cui
non è possibile disquisire in que-
sta sede.

ú–– Paolo 
Sciunnach
docente

ú–– Gadi Polacco

Un articolo dal titolo "In Italy, a Traditional Jewish Lifestyle is Disap-
pearing", scritto da Anna Momigliano e pubblicato dal sito The Daily
Beast, ha animato il dibattito online in alcuni ambiti ebraici.
L'ho trovato, francamente, piuttosto semplicistico e in qualche cenno
approssimativo, specialmente se paragonato al livello del dibattito che
facilmente si può evincere leggendo la stampa ebraica di cento anni or
sono. In estrema sintesi l'articolo mi pare che trasmetta nostalgia per un
periodo nel quale il rabbinato italiano, come viene descritto, appariva
però piuttosto "alla buona" ed elasticamente facilitante.
In verità, invece, già all'epoca si trattavano argomenti che oggi riteniamo,
evidentemente con presunzione, attuali: per fare solo alcuni esempi dal-
l'uso della kippah, alla kasherut dei formaggi e persino della carne con-
gelata che si affacciava in Europa, dello spessore dei hazanim (officianti)
e quindi della loro capacità, o meno, di far uscire d'obbligo i partecipanti
alla preghiera, dell'uso o meno di sedativi nella macellazione (shechitah),
della cremazione e così via dicendo. La Comunità di Livorno assumeva
due "macellatori rituali" con la precisa indicazione che si controllassero
a vicenda, onde accrescere il livello della kasherut della carne...
L'articolo però, negarlo sarebbe a mio parere ipocrita, ha "su cosa ap-
poggiarsi" nel senso che questa distorta idea di un rabbinato "alla bona",
per dirlo alla livornese, trova fertile substrato giusto nell'abitudine pur-
troppo radicatasi di descriverlo in questi termini proprio da gran parte
del contemporaneo ebraismo italiano, peraltro figlio e nipote di quel
contesto storico, anziché spiegarne le basi anche halachiche adottate.
E quindi occorrerebbe intervenire per ristabilire una verità storica che
non vuol dire chiudersi aprioristicamente al confronto e alla convivenza
con altre visioni, bensì farlo in coerenza con la propria storia e nel
meritato rispetto, da dare e da esigere, nei confronti di una tradizione
che lo merita, al contempo anche rispettando il diritto delle contempo-
ranee generazioni non solo e non tanto ad avere giudizi, spesso sommari
e ingenerosi, bensì nozioni e informazioni in base alle quali, come avrebbe
detto Einaudi, "conoscere per deliberare".
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per estensione tutta la Chiesa cat-
tolica possa essere considerata an-
ch’essa una vittima. Ciò contribui-
sce anche al trasformare la Shoah
in un evento cristiano; come scrive
Raphael Drai (“Lettre au Pape sur
le pardon au peuple Juif”): “Se Au-
schwitz diventa il luogo del marti-
rio cristiano, la Shoah non può es-
sere una questione esclusivamente
ebraica”. Nel 1984 la Chiesa decise
di erigere un convento ad Au-
schwitz proprio nel luogo simbolo
dell’eccidio degli ebrei. Il cardinale
di Cracovia Franciszek Macharski
disse a una delegazione di ebrei bel-
gi che il convento era la manifesta-
zione del desiderio di pregare e ri-
conoscere e perpetuare la dimensio-

ne spirituale di Auschwitz. La
Chiesa cattolica lo aveva aperto ac-
canto al reticolato del campo, in
una costruzione che al tempo dei
nazisti era servita come deposito
del gas Zyklon B, col quale veniva-
no sterminati gli ebrei. Il convento
di suore suscitò le vive proteste del-
le organizzazioni ebraiche. Era un
ulteriore passo per appropriarsi
della memoria di Auschwitz, e do-
po alcuni anni di discussioni fu
spostato di qualche centinaio di
metri, ma rimase nelle vicinanze
del campo di sterminio. 
Il 13 aprile 1986 Giovanni Paolo II
fu il primo papa a visitare una si-
nagoga, entrando nel Tempio Mag-
giore di Roma dove disse fra l’altro:
“Quando io visitai, nel giugno

1979 il campo di concentramento
di Auschwitz, mi fermai in partico-
lare davanti alla stele con l’iscrizio-
ne in ebraico e così manifestai i
sentimenti del mio cuore”. Di fron-
te all’uccisione di milioni di ebrei,
la dichiarazione papale sembra
piuttosto scarna. La manovra non è
nuova e già il 30 aprile 1987, Gio-
vanni Paolo II disse alla Conferen-
za episcopale che il regime nazista
aveva iniziato “una forte battaglia
sempre più aperta contro la fede
cristiana e la Chiesa cattolica”. 
Più di recente, nel 1999, centinaia
di piccole croci furono piantate da
un polacco nazionalista, Kazimierz
Switon. 
Dopo nuove proteste quelle croci
furono tolte, tuttavia rimase sul

terreno una grande croce di sette
metri e mezzo di altezza all’esterno
del campo di sterminio, ma adia-
cente, nonostante la legge procla-
mata dal presidente della Polonia,
Alexander Kazimierz, che istituì
una zona di protezione attorno ad
Auschwitz. 
Fu evidente la volontà della Chiesa
polacca di cristianizzare il campo,
anche se la stragrande maggioran-
za dei deportati furono ebrei.
Questo sviluppo è in contrasto an-
che con le obbligazioni della Polo-
nia verso i deportati ebrei. Il noto
esponente Gerhart Riegner del
Congresso mondiale ebraico di Gi-
nevra, scrisse a proposito di questo
tema nel suo libro “Ne jamais dese-
sperer”, ultimato prima di morire.

Inoltre l’Organizzazione delle Na-
zioni Unite per l'Educazione, la
Scienza e la Cultura (UNESCO),
dovrebbe garantire che il sito di
Auschwitz sia preservato, mentre
istituire un convento cattolico pro-
prio in questo luogo è una modifica
significativa, che è contraria alle
convenzioni internazionali.
L’intenzione di Papa Giovanni
Paolo II di trasformare la Shoah in
un evento cristiano, è proseguita
anche dopo la sua morte.
A merito di Benedetto XVI dobbia-
mo invece ricordare che dopo la sua
visita ad Auschwitz, tornato a Ro-
ma, nel febbraio 2009, disse con
chiarezza che bisogna ricordare la
Shoah come monito per non dimen-
ticare il passato. 

MINERBI da P23 /

Ebreo cresciuto in Italia e nato in Iran,
docente di dottrine politiche interna-
zionali al Franklin College di Lugano,
studi universitari fra Stati Uniti e Ca-
nada, con interesse specifico verso il
Medio Oriente, Morris Mottale mostra
il giusto profilo per parlare del pano-
rama geopolitico internazionale in così
grande mutamento, volgendo anche lo
sguardo alla condizione ebraica. 
Nel confronto, si può partire dalle ma-
croquestioni. Questa fase del processo
di globalizzazione è segnata infatti dal-
la crescita dei Paesi emergenti e dal
declino delle potenze sopravvissute alla
Guerra Fredda. Il tutto ha fatto pensare
a un processo che si concluderà con
uno spostamento di ricchezza da Oc-
cidente a Oriente. I recenti dati eco-
nomici statunitensi, contraddistinti da
una ripresa della crescita, sembrano,
però, contraddire questa tendenza.
“Questa prospettiva è basata sull’idea
che esista una globalizzazione, che ap-
punto coincide con un passaggio di
ricchezza e potere da Oriente a Occi-
dente – spiega il professor Mottale –
ma è talmente generalizzata che perde
di vista le divisioni che esistono nel
panorama orientale. La Cina, dietro la
cui crescita si riassume spesso questo
processo, ha, ad esempio, grossi con-
tenziosi col Giappone, e altri Paesi co-
me Vietnam, Corea, Indonesia, Tai-
landia, Birmania non accettano con fa-
vore l’idea di una Cina egemone. Que-
sta è anche la ragione per cui il potere
degli Stati Uniti nel Pacifico aumen-
terà nei prossimi anni, a smentire an-
cora l’immagine semplicistica di una
globalizzazione intesa come ascesa del

modello orientale”. Mottale prosegue
specificando che quando si parla di
mondo globalizzato, si parla di un certo
livello di accettazione dei valori occi-
dentali. “Il concetto di Stato-Nazione,
ad esempio, è un prodotto franco-in-
glese ormai comunemente accettato an-
che in comunità lontanissime dal mo-
dello occidentale. Ciò non significa che
il processo politico oggi in atto possa
essere inteso come un’adozione del ma-
terialismo occidentale, come esistesse
un fondamento neutro che ci accomuna
tutti. Un’idea - evidenzia - che lo stesso
Samuel Huntington aveva messo da
parte. La mia convinzione è che piut-
tosto che parlare di globalizzazione sa-
rebbe più opportuno parlare di regio-
nalizzazione, termine che riesce a co-
gliere in maniera assai più pregnante
i mutamenti in atto. Un esempio di
processo di regionalizzazione è l’Africa
Sub-Sahariana, sempre più legata da
vincoli commerciali e politici”. 
In ogni caso, i nostri anni sembrano
prospettare un decentramento della de-
mocrazia occidentale, che dovrà perlo-
meno confrontarsi alla pari con diverse
forme del potere politico e di organiz-
zazione sociale. Esiste il timore che la
competizione fra modelli culturali pos-
sa condurre a una revisione al ribasso
dei parametri democratici, pensando
ad esempio, nell’ambito del mercato
del lavoro, al caso della manodopera
cinese. 
Il professore tuttavia non concorda con
questa particolare diagnosi. “Se si os-
serva la storia degli ultimi 30 anni, si
riscontrano tre grandi cicli di diffusio-
ne della democrazia: in America Lati-
na, in Asia (per esempio in Birmania)
e, ora, in Africa. Utilizzando un’im-
magine hegeliana, si potrebbe dire che
il trend storico va verso la democrazia.
Il vero problema, in questo contesto, è
il mondo islamico, dove anche le for-
mule politiche guardate con più favore
dall’Occidente come, ad esempio, la

Turchia, mostrano tratti fortemente
autoritari. Ciò che, però, bisogna evi-
tare è una rappresentazione monocro-
matica della democrazia, come fosse
un modello unico insensibile alle dif-
ferenze culturali”. Mottale suggerisce
piuttosto di pensare a una serie di prin-
cipi (quelli che gli inglesi definiscono
rules of law) che vengano declinati in
modi coerenti con le sensibilità nazio-
nali. “Ad esempio, non sarà possibile
che un regime politico resista senza il
consenso popolare. Le teocrazie sono

definitivamente finite”.
Il percorso di studi del politologo nasce
con analisi geopolitiche sul Medio
Oriente; nel 2011 ha pubblicato un li-
bro sull’Iran (“Iran: The Legacy of Isla-
mic Revolution”, University Press of
America) che fa ben emergere le ten-
sioni di cui è preda il mondo islamico,
il quale sembra impegnato in una guer-
ra civile per accaparrarsi la leadership
dell’intera regione. Mottale concorda
che lo stesso tentativo di Bin Laden
vada letto in questa prospettiva. Le sue
analisi non fanno ben sperare sulla
possibilità di incontro fra Islam e pa-
rametri democratici, nemmeno nei ten-
tativi moderati sulla scia di Recep Ta-
yyip Erdogan. I recenti avvenimenti
sembrano dargli ragione. Come, allora,
il professore interpreta le piazze piene
di giovani che protestano? “A mio giu-
dizio, l’errore che spesso si commette
da parte occidentale è la sovrapposi-
zione fra diritti sociali e politici. Una
cosa - spiega - è aspirare alla possibilità
di condurre un certo comportamento

sociale come, solo per fare un esempio,
la poligamia, un’altra è richiedere un
mutamento del quadro politico. Questa
seconda richiesta è spesso da subordi-
nare alla prima, svelando, per così dire,
le iniziali cattive intenzioni. Insomma,
si confonde una richiesta di libertà et-
nico-nazionalista dei singoli gruppi
componenti il corpo sociale con la ri-
chiesta di uno Stato liberale, di cui,
con amarezza, dobbiamo constatare
l’impossibilità, a oggi, che possa for-
marsi in un Paese islamico”.
Si pone allora l’interrogativo se tutto
questo significhi anche che una persona
di fede islamica non sia compatibile con
l’Occidente. “Naturalmente, qui, oltre
alle differenze religiose e culturali an-
drebbe discussa quella di classe: diverso
è se parliamo di un accademico saudita
o di qualcuno privo di istruzione e vis-
suto in un contesto di povertà - replica
il professore - La vera questione è che
gli europei spesso perdono di vista che
gli immigrati islamici hanno una na-
zionalità; la Turchia influenza gli im-
migrati turchi in Germania, così come
ogni altro Paese con i propri migranti.
Questo rischia di creare conflitti fra
nazionalità e da qui bisognerebbe os-
servare il fenomeno, piuttosto che dal-
l’angolatura religiosa”.
Collegata a quanto in precedenza ap-
profondito, è anche la situazione degli
ebrei nel mondo. Nella sua lotta inte-
stina infatti, il mondo islamico fa am-
pio uso della propaganda antisemita e
anche in Europa la situazione non è
florida. Per la prima volta dalla seconda
guerra mondiale si sono affacciati par-
titi (Alba dorata, Jobbik) dichiarata-
mente antisemiti. Altre volte, l’isla-
mofobia ha aperto la caccia allo stra-
niero che si è riversata anche sul mon-
do ebraico. In considerazione anche
della sua appartenenza al popolo ebrai-
co e delle ricerche su piccolissime co-
munità ebraiche sparse per il globo che
ha realizzato, Mottali offre la sua vi-

sione sul tema, e in particolare una ri-
sposta all’interrogativo se esiste la pos-
sibilità che gli ebrei si spostino anche
dall’Occidente, pure stante il fatto che
paesi come la Russia stanno favoren-
done il ritorno. “Bisogna anzitutto dire
che in Oriente, penso a Cina o Giap-
pone ad esempio, non esiste una spe-
cificità antisemita perché non sono cul-
ture a origine abramitica. 
Per quanto riguarda l’Occidente - spie-
ga - è vero che sono nati partiti anti-
semiti prima sconosciuti allo scenario
politico, però va analizzato il processo
nella sua totalità. Negli ultimi anni,
si è assistito a un crescente spirito fi-
lo-occidentale, che si è tradotto in
un’alleanza politica fra gruppi, cosid-
detti, conservatori. Negli Stati Uniti,
ad esempio, si è assistito a una con-
vergenza fra gruppi ortodossi ebraici
e i movimenti neoevangelisti. A me pa-
re che, da noi, se è vero che ci sono for-
ze antisemite, altrettanto vero è che,
prima della Guerra, esistevano solo di-
versi livelli di antisemitismo. Oggi,
invece, ci sono partiti filosemitici: i ra-
dicali in Italia, i popolari in Spagna, i
liberali tedeschi. Certamente, mi pare
un elemento che dà preoccupazione la
convergenza fra parte della sinistra eu-
ropea e movimenti antidemocratici co-
me Hamas o Hezbollah. In generale,
non penso che in Europa si stia ripe-
tendo la stessa situazione degli anni
‘30”.
E per quanto riguarda Israele, è irre-
versibile secondo Mottale l’esistenza
dello Stato ebraico? 
“Sul futuro a lungo termine non si
può mai dire; credo, però, che il vero
pericolo per Israele non consista nel-
l’ostilità dei Paesi limitrofi, ma nelle
tendenze demografiche, come hanno
messo in luce gli studi di Sergio Della
Pergola. Inoltre, si porrà il problema
della compatibilità dei diversi tipi di
ebraismo, dunque, di come si mostrerà
all’esterno lo Stato ebraico”.

Globalizzazione, democrazie, trend: come cambia il mondo oggi 
ú–– Davide Assael   

ricercatore



ebrei. Tutte le minoranze hanno
questo problema, soprattutto
quelle che hanno assaporato il
fiato dei loro inseguitori.
Rimaniamo, peraltro, al mondo
ebraico. Questa visione terroriz-
zata riguarda tutte le parti cultu-
rali attive al suo interno. Il con-
flitto culturale per dare una
chance al nostro esserci domani
non è garantito da nulla: non
dalla conferma della cultura sto-
rica della laicità, così come l’ab-
biamo conosciuta negli ultimi
duecento anni, ma nemmeno, al
suo contrario da quella dell’orto-
dossia. Entrambe nei loro conte-
nuti culturali, nei simboli che
adottano, nelle parole che usano
hanno una storia nobile. Tutta-
via entrambe devono affrontare
la sfida della globalizzazione.
Quella sfida non sarà superata,
pensando che sia sufficiente
un’opzione di valori etici univer-
salistici che oggi sono stati seria-
mente messi alla prova nella for-
ma, nelle parole, nei simboli, che

hanno accompagnato la lunga
stagione della modernità (più o
meno gli ultimi tre secoli). Ma
nemmeno da una versione che
crede di risolvere il contenuto
delle sfide di oggi con il diziona-
rio dei responsa di ieri. La sfida
che abbiamo di fronte è ricavare
l’identità di un gruppo non tro-
vando la sua coerenza, ma esal-
tando i momenti di riscrittura.
Di “nuovo inizio”. Noi spesso
identifichiamo l’idea di identità
con quella fedeltà. Ma l’esperien-
za storica degli ebrei è una storia
tormentata fatta di uscite, fughe,
abbandoni, conversioni verso al-
tri credi. Ma anche d’inclusioni,
nuovi arrivi, ingressi. Noi ebrei
oggi non siamo il residuo di un
mondo prima numeroso e ora a
rischio il cui futuro sarà garanti-
to solo se “farà quadrato”. Siamo
il risultato di congiunture dram-
matiche, di scelte, ma anche ap-
punto di “nuovi inizi” in cui le
regole sono una bussola, ma allo
stesso tempo, hanno un’applica-
zione elastica, dove la vita preva-

le: le regole diventano un “pun-
golo” per trovare soluzioni a pro-
blemi che vanno risolti; le solu-
zioni, peraltro, in situazioni
complesse o drammatiche, posso-
no essere risolte a dispetto delle
regole stabilite fino a quel mo-
mento.
Noi ci raccontiamo spesso una
storia di pervicace volontà di es-
sere nella storia in base al rispet-
to di norme che diciamo di avere
sempre rispettato. In realtà, le
abbiamo sistematicamente ri-
scritte. Per fare un esempio: un
milione di russi arrivano in
Israele negli anni ’90. La loro ac-
coglienza è problematica ed è una
sfida alle questioni della cittadi-
nanza. Per molti di loro in quel
recinto di regole non c’è spazio.
Poi quel recinto si rompe non per
un dato di bontà o di magnani-
mità, ma perché le urgenze della
storia concreta obbligano a trova-
re una soluzione, a fare una qua-
dra. Si può gridare al tradimen-
to. O alla ritrovata “essenza”
dell’ebraismo inclusivo. Non mi

convince né la prima né la secon-
da risposta. La storia non è una
passeggiata e non è una palestra
astratta dove l’ombrello delle
norme protegge. Spesso governa-
re processi significa decidere, sce-
gliere, venire a patti con qualco-
sa, provare dopo a ricomporre un
quadro che non sarà uguale a
quello prima infranto, ma che
consente in forma diversa un
nuovo inizio. 
Ma per affrontare quel nuovo
inizio, con passione, anche con
drammaticità, si tratta di avere
una visione del passato che eredi-
tiamo diversa da quella che ci
siamo tradizionalmente racconta-
ti. Un passato in cui i conflitti
forse ancor prima di essere con
l’esterno con chi “ci voleva mor-
ti” sono stati con noi stessi, den-
tro di noi, con le decisioni da
prendere ogni volta, rimettendo
in discussione i nostri equilibri
precedenti. E dunque facendo un
corpo a corpo con le formule con
cui abbiamo trovato un modus
vivendi e con l’autoritratto che ci

siamo costruiti pensando di esse-
re adeguati al nostro tempo.
Questo vale sia per chi abbia una
visione laicizzata della propria
identità e dunque pensi di trova-
re una risposta nella dimensione
universalistica, sia per chi abbia
una visione e una pratica che col-
tiva il proprio specifico e vi co-
struisca attorno “una siepe”. Noi
oggi viviamo in una condizione
in cui l’universalismo va profon-
damente ripensato, oltre che ri-
scritto. 
Contemporaneamente bisogna
anche aver chiaro come quella
siepe è solo il confine che riscri-
viamo periodicamente per ritro-
vare un senso alla storia e alle vi-
cende drammatiche che abbiamo
di volta in volta affrontato. Ma
riscriverla significa averla prece-
dentemente infranta e tentare di
tracciarne una capace di proporre
risposte per il proprio nuovo
tempo, avendo l’occhio alle do-
mande fondamentali del proprio
tempo, appunto, in cui tutti, an-
che noi ebrei, siamo parte.
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colare, sulle prime, grandi e domi-
nanti. In questa ottica particolare
l'Europa non può esistere senza
ebrei, e la vera vocazione degli
ebrei è quella di minoranza dia-
sporica ed europea. 
L'intero studio si svolge senza ci-
tazioni di testi in lingua ebraica,
come se gli ebrei non avessero mai
avuto una loro propria forma di
espressione linguistica, maturata
nel corso di una lunga storia, do-
tata di contenuti semantici, sim-
bolici ed estetici originali, e spesso
intraducibili. Come se non esistes-
se perfino una stampa quotidiana
in ebraico in cui la cultura e la po-
litica si affrontano con toni e con-
tenuti di alto profilo che spesso
prefigurano quello che poi appari-
rà nelle opere di saggistica. Sareb-
be come scrivere di letteratura
francese senza sapere il francese.
Se di francese si trattasse, il ma-
noscritto non raggiungerebbe le
soglie di una casa editrice, ma non
così con l'ebraico. L'autore non
cita testi in ebraico forse perché
non li conosce abbastanza bene, o
forse perché ciò pensa del pubblico
dei suoi lettori. O forse perché ri-
tiene veramente che il discorso
sull'ebraismo si svolga e debba
svolgersi solamemente negli idio-
mi europei più frequentati. Ossia:
il discorso sull'ebraismo e sugli
ebrei è essenzialmente un deriva-
tivo di categorie di giudizio preva-
lentemente europee, è anzi un di-
scorso fra europei. Se il discorso
su ebrei e civiltà ebraica è subordi-

nato alla matrice europea, anche
agli ebrei si può concedere uno
spazio, purché europeo. E tutta-
via, paradossalmente, il ruolo de-
gli ebrei è determinante dei destini
intellettuali, culturali e alla fine
politici, se non esistenziali, del-
l'Europa. Gli ebrei fungono da pa-
rametro o panacea di un certo tipo
di civilizzazione europea, che evi-
dentemente altrimenti non potreb-
be esistere. Una simile ipotesi fa
grossolana violenza alla sociologia
e alla storia del collettivo ebraico.
La civiltà ebraica, dalle origini,
emerge da un contesto mediorien-
tale, e sviluppa il suo fraseggio di
forme e contenuti, ma anche di
emozioni, di poesia e di speranze,
pensando in un'antica lingua se-
mitica, e magari più tardi nella
sua variante yiddishista. Senza ri-
conoscere e capire bene questi pre-
gi (e limiti) mentali e semantici
fondanti, ben poco si può capire
dei contenuti essenziali e delle tra-
sformazioni di una cultura, di
una società, diciamo di una polis,
autenticamente ebraica nel corso
dei tempi lunghi e fino ai nostri
giorni. Pretendere di ridurre la ci-
viltà ebraica e i suoi portatori a
sotto-categoria del modello euro-
peo significa svilire, limitare e su-
bordinare l'oggetto della propria
analisi.
È vero che la società europea è
pregna di idee elaborate da indivi-
dualità e a volte da reti sociali for-
mate in prevalenza da ebrei. Ma
da ebrei che hanno vissuto dentro
l'ebraismo, oppure fuori e contro

di esso? E data la loro precaria
condizione di minoranza, la capa-
cità di penetrazione e di sopravvi-
venza delle loro idee è stata deter-
minata in misura decisiva dal po-
tere di filtraggio della società di
maggioranza che ha recepito de-
terminati specifici stimoli, e solo
quelli, a spese dalla ben più ampia
possibile gamma di provenienza
ebraica. La maggior parte di que-
ste idee mai poté valicare i mecca-
nismi di difesa, di omologazione e
di ostilità eretti dalla società di
maggioranza. La società europea
ha esercitato uno spietato colonia-
lismo culturale rispetto alla mino-
ranza. È anche contro questa co-
strizione che si è mossa l'aspira-
zione di liberazione nazionale ope-
rata dal sionismo. 
Traverso lamenta l'evasione ebrai-
ca da questa prigione, vorrebbe ri-
prendere il fuggitivo, e se non lo
trova e non lo può possedere, lo
vilipende. Un poderoso meccani-
smo di vilipendio è appunto la ge-
neralizzazione della collettività
ebraica attraverso il concetto inde-
terminato di "l'ebreo" o "gli
ebrei". Si pretende così di indivi-
duare un'unica e compatta massa
umana e sociale, dotata di ben pre-
cisi tratti caratteriali, che pensa e
agisce all'unisono, che vive espe-
rienze sincrone e reagisce come un
sol uomo di fronte ai cangianti
stimoli negativi o positivi prove-
nienti dall'esterno. Questa incre-
dibile distorsione dell'oggetto in
causa rivela una colpevole assenza
di intuizione sociologica quando è

chiaro che la collettività ebraica,
esaminata come comunità di per-
sone ma anche come complesso di
idee e di istituzioni, è empirica-
mente eterogenea, ed è anzi attra-
versata e agitata da feroci frazio-
namenti, conflitti, settarismi, cen-
sure, incompatibilità. Non può es-
servi seria e accettabile discussio-
ne di un'unità di analisi chiamata
GLI ebrei, perché tale unità non
esiste. Non esiste nella storia, non
esiste nella modernità, e non esiste
oggi. Hannah Arendt, nella sua
grave confusione fra categorie filo-
sofiche e normative, e realtà socio-
logiche e demografiche, aveva co-
niato la populista metafora degli
ebrei come paria. 
Traverso rilancia il tema della re-
sponsabilità collettiva. Possono
davvero "gli ebrei" costituire una
vigile coscienza dell’Europa? Fer-
miamoci sull'orlo del burrone fin-
ché si tratta di domanda e non di
affermazione. Non c'è da stupirsi,
quindi, se il verdetto di Traverso,
dopo la sua arbitraria individua-
zione del soggetto in causa, e la
sua preconcetta e selettiva disami-
na di esso, sia di condanna senza
attenuanti: dell'ebraismo coi suoi
limiti peraltro non sufficiente-
mente esplorati, degli ebrei euro-
pei che hanno smarrito la via, del-
lo Stato d'Israele che sfugge al li-
mitato copione assegnatogli. Se la
tesi portante è che la civiltà ebrai-
ca abbia costituito il motore prin-
cipale dello sviluppo della moder-
nità delle società europee, attra-
verso quello che sembra un pro-

cesso involutivo indotto dalla
nuova condizione di sovranità
statale, si sarebbe compiuta una
trasformazione organica e antro-
pologica nella natura della cultura
e della comunità ebraica, e la mo-
dernità ebraica sarebbe morta. Che
all'interno della diapora ebraica e
dello Stato d'Israele esistano, in-
vece, molte e profonde differenze
sostanziali e sfumature di censo,
di sensibilità, di affiliazione, di
scelta, di comportamento, e so-
prattutto di politica, e che quindi
sia ingiusto e sbagliato costruire
una categoria indeterminata "gli
ebrei" e un'immagine stereotipata
di "Israele" lo dimostrano mille
ricerche, qui ignorate, che rivela-
no stratificazioni socioeconomi-
che, orientamenti politici, creden-
ze, speranze, programmi, timori e
destini differenti. La generalizza-
zione alienante della categoria
"gli ebrei" e di quello che Traver-
so ci vuol farci capire di aver capi-
to di Israele è il preludio all'indi-
viduazione di un oggetto "altro" e
nemico, indistinto e diverso, oscu-
ro e minaccioso, ed è la premessa
inevitabile alla sua esclusione e
demonizzazione. In linguaggio
giuridico, nelle obiezioni pre-pro-
cessuali e poi nelle sentenze, è no-
ta la trafila: il fatto costituisce rea-
to ma sono scaduti i tempi della
prescrizione, il fatto non costitui-
sce reato, la persona non ha com-
messo il fatto, il fatto non sussiste.
Nella fattispecie: l'oggetto della
scrittura non è stato identificato,
il caso è chiuso.

DELLA PERGOLA da P01 /
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ú–– Donatella Di Cesare

L a novità nel pensare la
pace sta nel non collocar-

la – come ha fatto tutta la tra-
dizione filosofica occidentale
– alla fine della guerra. La pace
non è la cessazione dei com-
battimenti, per l’estinzione dei
combattenti, o la sconfitta degli
uni, la vittoria degli altri. La
pace non è la pace perpetua
dei morti, fondata sui cimiteri,
eretta dai futuri imperi globali.
La pace non è di là da venire,
ma è al di là della guerra. 
È questa l’inversione che si de-
ve compiere nel pensare la pa-
ce e la guerra. Perché mai si
dovrebbe accettare una prio-
rità, ontologica, logica, crono-
logica, della guerra sulla pace?
Se così fosse, si dovrebbe con-
venire con la filosofia occiden-
tale e muovere dalla guerra di
tutti contro tutti per favorire,
a partire di qui, la pace che si
costituisce attraverso il sapere
di cui la ragione assicura la ve-
rità. La pace sarebbe allora
quell’ideale da raggiungere là
dove gli individui si accordano
nella verità razionale sollevan-
dosi volontariamente dalla
propria egoità per assimilarsi
obbedienti alla legge univer-
sale, guidati dalla ragione nel
superamento di ogni alterità.
Questa pace è basata infatti
sull’uguaglianza formale degli
individui, uguaglianza tra in-
dividui in pace che possono

finalmente esistere per sé. Pace
intesa come sicurezza dell’uo-
mo soddisfatto di sé nel suo
benessere. Pace assunta come
quell’acquietarsi nella propria
positività e nella propria po-
sizione. Questa pace auspicata,
pretesa, voluta dalla ragione
filosofica, è una pace bellica e
belligerante, che anche nella
tregua seguita a rivelarsi vio-
lenta e, se non è la violenza

lancinante dell’acciaio, è la vio-
lenza subdola dell’oro, è la vio-
lenza pacifica dello sfrutta-
mento perpetrata dal capitale
e dalle macchine. Pace che,
come da tempo è tempo, non
esclude il rimedio di una guer-
ra – per ristabilirsi. Ma la pace
prodotta dalla guerra, si fonda
sulla guerra, in un cerchio che
sembra non potersi spezzare.
L’inversione sta nel mostrare

dove e come il cerchio si spez-
za, nell’indicare una pace dif-
ferente da quella differita, ri-
mandata, posticipata, di là da
venire, una pace altra rispetto
a quella che si adagia nella in-
differenza per l’altro. Un’altra
pace è la pace più antica della
guerra, quella che precede la
guerra e il suo ordine, pace
anarchica non deducibile dalla
guerra, che senza principio e

senza comando si dà nella re-
lazione dell’io con l’altro, con
il suo oltre che gli dischiude
l’infinito. La pace è questa re-
lazione. E si produce nella pa-
rola che l’altro già sempre ri-
volge all’io, senza la quale l’io
non potrebbe neppure essere
“io”. La sconfitta della parola
è la vittoria della guerra. Non
è la pace della non aggressio-
ne, che usa la guerra preven-

tiva per assicurare a ciascuno
la propria posizione, il proprio
conto; piuttosto è la pace della
non-indifferenza verso la dif-
ferenza dell’altro che irrompe
d’improvviso interrompendo
il tempo.  Come a dire che la
pace non può essere se non
pace messianica – e per con-
verso il tratto distintivo del
tempo messianico è la fine del-
la violenza politica e dell’ingiu-
stizia sociale. Proprio perché il
tempo messianico è intrasto-
rico, e non metastorico, è il
tempo della storia che irrompe
nella storia trasformandola, do-
ve la pace viene in luce come
non mai nella relazione con
l’altro che assume i contorni
di una attenzione non-indiffe-
rente verso l’altro inteso come
colui che soffre ingiustamente.
La torsione su di sé dell’io che
dicendo io si rivolge all’altro: è
questo il messianismo nel suo
incondizionato valore. E la rot-
tura non si dà in un punto
estremo; resta possibile in ogni
istante. I giorni del Messia sono
l’interruzione imprevista e im-
prevedibile, l’irruzione trauma-
tica, al limite del sé, della tra-
scendenza dell’altro. Questo
evento che giunge da un altro-
ve è il compimento dell’obbli-
go in cui si raccoglie tutta la
Torah: “non ucciderai” – lo tir-
zàch תרצח .לא

(testo tratto da “Israele. 
Terra, ritorno, anarchia” 

Bollati Boringhieri editore)

Lo Stato di Israele non è, non può essere uno Stato

come gli altri. Il desiderio di normalizzazione esiste,

ma ad esso si oppone quella vocazione all’estraneità

che nei secoli ha caratterizzato il popolo ebraico, e

allora non è impossibile far passare per Israele una

critica anarchica all’ordine statocentrico del mondo.

Nel suo nuovo libro, “Israele. Terra, ritorno, anarchia”

in uscita per Bollati Boringhieri a gennaio , la filosofa

Donatella Di Cesare rovescia l’accusa di aver occupato

una terra altrui e rilegge il tema del ritorno in una

chiave inedita. La promessa assume un valore teolo-

gico-politico e la terra-madre viene sostituita da una

terra-sposa e Israele è chiamato a testimoniare la

possibilità di un nuovo abitare, ri-

cordando a sé e agli altri che nes-

suno è autoctono. La condizione

di stranieri residenti, a cui non

sfuggono i palestinesi, diventa co-

sì una nuova prospettiva da cui

osservare il conflitto mediorien-

tale. Ci si chiede allora quale si-

gnificato attribuire alla soluzione

dei due Stati, e se occorre immaginare nuove forme

di sovranità per una Terra refrattaria ai confini. Viene

ripresa così quella riflessione che, da Hannah Arendt

a Martin Buber, ha visto nel ritorno a Sion l’apertura

di un nuovo ordine del mondo, filtrato attraverso la

tradizione anarchica di Gustav Landauer e attraverso

la sua intuizione profetica di uno scontro fra centra-

lismo planetario e federazione decentrata di comu-

nità. La Pace, se vista da questa

angolazione, non può essere il

prodotto dalle armi: è una pace

che contesta la priorità della

guerra e irrompe nel mondo

con la Giustizia.

Filosofia

Israele, orizzonte del pensiero 
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“Ora i ragazzi non sanno più usare le mani. Sembra niente, è una tragedia” Emma Castelnuovo
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ú–– Ignazio Visco 
Governatore della Banca d’Italia

Sono stato invitato a intervenire
brevemente alla cerimonia in ono-
re di Emma Castelnuovo non per
i miei contributi alla matematica
o alla didattica o alla cultura in
senso lato, e neppure
perché ho prodotto, da
economista, negli ultimi
anni qualche scritto a
sostegno dell’investi-
mento “in conoscenza”,
ma come ex allievo – e
ne ho visti tanti riuniti
per l’occasione – e per-
ché occupo pro tempo-
re la carica di Governa-
tore della Banca d’Italia,
un incarico istituzionale di una cer-
ta importanza e di notevole re-
sponsabilità. 
Il mondo dei miei anni di scuola
media, iniziati oltre 50 anni fa, l’an-
no prima delle Olimpiadi di Roma,
era un mondo molto diverso da
oggi: la guerra era terminata solo
14 anni prima, l’Italia stava per ri-
cevere l’Oscar alla lira come mi-

gliore valuta, si era in piena guerra
fredda. Un tempo quindi lontano,
oggi a guerra fredda finita, quando
sono solo 15 anni che abbiamo
adottato l’euro, in un mondo “glo-
bale”, “invecchiato” e forse come
mai “tecnologicamente avanzato”.
Tre condizioni, queste, che appa-

rentemente non ci
hanno favorito, soprat-
tutto per i ritardi con
i quali abbiamo rispo-
sto al loro verificarsi.
Lo slogan di allora era
“L’Italia in cammino”;
dobbiamo con deter-
minazione lottare per-
ché si fermi al più pre-
sto la tendenza “al de-
clino” che sembra aver

colpito il nostro paese.
Non starò a dilungarmi su quanto
sia importante contrastare i risultati
deludenti dei nostri modesti inve-
stimenti, pubblici ma direi anche
e soprattutto privati. Quanto si
debba lottare contro l’analfabeti-
smo “funzionale”, che discende
dalla mancanza di competenze, di
lettura e di comprensione, logiche

e analitiche, commisurate alle esi-
genze di vita e di lavoro di oggi.
Immagino che almeno in questo
contesto, anche se con toni e modi
diversi, siamo tutti d’accordo. Mi
vorrei limitare a una constatazione,
alcuni ricordi e qualche lezione.
Oggi, in particolare, e senza alcuna

pretesa di avere superiori cono-
scenze pedagogiche mi paiono
convincenti le argomentazioni di
chi sostiene, anche nel nostro pae-
se, che il tempo in classe potrebbe
essere maggiormente dedicato allo
studio, all’elaborazione personale,
al confronto, alla discussione e alla

negoziazione con gli altri, alla mes-
sa in pratica della conoscenza at-
traverso i laboratori, la “scuola ca-
povolta”, flipped classroom, che
non vuol dire tempo perso, con-
fusione, rifiuto della valutazione,
o del merito. A chi ha dubbi che
questo capovolgimento funzioni
credo che si possa rispondere con
una certa sicurezza facendo riferi-
mento alla lezione di Emma Ca-
stelnuovo. Per noi che abbiamo
avuto la fortuna di essere suoi al-
lievi il risultato è stato l’insegna-
mento – di cui all’epoca non era-
vamo forse consapevoli ma che
con tutta la potenzialità dei nostri
pochi anni già in nuce eravamo in
grado di apprezzare – a ragionare
con la nostra testa, a porci doman-
de e ricercare risposte soddisfa-
centi, a confrontarci con i nostri
compagni, a essere liberi e non
condizionati.
Quanto ai ricordi, come tanti suoi
allievi ho ancora chiara davanti a
me la sfida di costruire un “geo-
piano” e soprattutto di utilizzarlo,
e con esso stringhe, elastici e car-
toncini, per comprendere, ancora

ú–– Franco Lorenzoni
maestro

Abbiamo festeggiato questo mese di
dicembre i 100 anni di Emma Ca-
stelnuovo, la più radicale innovatrice
di didattica della matematica che ab-
bia avuto il nostro paese. Mi piace
ricordare su queste pagine che è pro-
prio nella scuola ebraica, messa in
piedi in pochi mesi dalla comunità
israelitica romana per reagire al so-
pruso delle leggi razziste del 1938,
che la giovane figlia di Guido Ca-
stelnuovo ha compiuto i suoi primi
passi, come insegnante alle magi-
strali. 
Emma racconta che è in quei primi
anni di insegnamento che si accorse
quanto i programmi fossero discu-
tibili e, in piena guerra, a casa dello
zio Federigo Enriques, cominciò a
ricercare, incontrando un testo sul-

l’insegnare la geometria a partire dal-
la divisione dei terreni, scritto da
Alexis Clairaut nel 1700. In quel pic-
colo gruppo, nel pieno della guerra,
c’era chi progettava come ricostruire
la società futura, a partire da una
scuola capace di dare dignità a tut-
ti.
Si, perché l’idea che le conoscenze
matematiche potessero essere stru-
mento di emancipazione e crescita
civile, Emma Castelnuovo da allora
non l’ha mai abbandonata.
Facendo un salto di 60 anni arrivia-
mo al 2002, e troviamo Emma Ca-
stelnuovo, a 89 anni, che chiede a
un gruppo di amici di inventare qual-
cosa per riprendere e valorizzare i
materiali e gli strumenti che lei ha
messo a punto negli anni, per ap-

passionare i ragazzi all’apprendimen-
to della matematica. La troviamo at-
tentissima ai problemi di oggi.
Quando lei era andata in pensione,
30 anni prima, nelle
scuole italiane non
c’erano quasi alunni
stranieri. Ma ora la sua
attenzione è particolar-
mente rivolta ai nuovi
ospiti che popolano le
nostre scuole. E poiché
il suo modo di ragiona-
re sul presente la porta
sempre a ripensare alla
storia, Emma traccia un
interessante parallelo tra gli immi-
grati italiani in America del primo
Novecento e gli immigrati che arri-
vano oggi da noi. Spinti da una forte

motivazione quegli allievi (secondo
alcune relazioni dell’epoca che ha
ritrovato) erano tra i migliori stu-
denti di matematica, perché più

aperti e meno afflitti da
una didattica chiusa, ap-
presa in modo astratto. 
Anche oggi molti alunni
stranieri sono tra i miglio-
ri in matematica, quando
la scuola riesce a offrire
loro strumenti e oppor-
tunità per non rimanere
indietro, a partire dal pro-
blema della comprensio-
ne della lingua. Ci si po-

trebbe domandare che c’entra la ma-
tematica con tutto questo. C’entra
eccome - sostiene Emma Castelnuo-
vo -  perché la matematica è scuola

di linguaggio, di chiarezza, di preci-
sione comunicativa. Legandola alla
questione del linguaggio, cioè il di-
ritto di tutti ad esprimersi con chia-
rezza, Emma pone con forza il pro-
blema della democrazia, cioè il di-
ritto di tutti a imparare anche cose
difficili, capaci di stimolare la curio-
sità verso il mondo e di aprire la
mente. Nelle lezioni che dal 2002
ha cominciato a tenere nella casa-
laboratorio di Cenci ogni anno, nel
mese di settembre, nel corso dei tre
giorni residenziali aperti a insegnanti
di tutti gli ordini di scuola che chia-
mammo “L’officina matematica”,
Emma Castelnuovo ha ripreso uno
a uno i suoi temi più cari: la relazio-
ne arte e scienza, come territorio da
tenere sempre presente, e il rapporto

Ha compiuto cento anni la matematica e docente Emma Castelnuovo, e il 9 dicembre al ministero dell‘Istruzione dell’Università e della Ricerca,
in occasione del suo compleanno le è stato conferito il premio Nesi, che va a chi si è distinto nel campo dell’emancipazione delle persone e delle
comunità attraverso attività socio-educativo-culturali. La professoressa, nota per aver inteso la Scuola media come luogo integrale di forma-
zione dei futuri cittadini, ha profondamente rinnovato l'insegnamento della matematica, in particolare della geometria, elaborando un metodo
che permette a tutti di comprenderla e di amarla. Per l’occasione sono stati invitati alcuni suoi ex-allievi, fra cui Ignazio Visco (di cui pubbli-
chiamo l’intervento) e Franco Lorenzoni. Dopo le parole di Nicoletta Lanciano, del Movimento di Cooperazione Educativa, e di Ornella Faracovi e
Pietro Nastasi che hanno ricordato la sua storia e come durante il periodo della persecuzione razzista del fascismo la sua famiglia si sia salvata
grazie alla comunità dei matematici, hanno voluto condividere ricordi e impressioni lasciate da una docente che ha lasciato il segno. 

Ragionare con la propria testa. Sempre

La straordinaria officina matematica
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I cento anni di Emma Castelnuovo. Ci ha insegnato il senso dei numeri 

ú– EDUCAZIONE



prima di capire le modalità di di-
mostrazione delle proprietà fon-
damentali, la natura stessa e le ca-
ratteristiche principali della geo-
metria euclidea. 
Il ricordo è in parte quello di un
gioco, ma in parte superiore è an-
che il ricordo di un desiderio di
conoscenza e la consapevolezza
che è possibile andare avanti, oltre
le nozioni, per cercare risposte a

domande concrete, al di là quindi
dell’astrattezza di postulati, assiomi
e teoremi.
Le lezioni, quindi. Almeno tre. 
La prima lezione: non avere paura
della matematica. Se non avessi
avuto la fortuna di aver come in-
segnante Emma Castelnuovo, for-
se avrei avuto difficoltà a superare
il trauma di avere “saltato” la quin-
ta elementare (passando da Napoli

a Roma) e aver fallito l’esercizio
di matematica: ancora oggi, pe-
raltro, ho qualche difficoltà con le
divisioni, che risolvo per trial and
error (e mi pare, anche se non ne
sono sicuro, che la stessa difficoltà
palesai all’esame di terza media,
o forse di quinta ginnasio…). Ma-
tematica, quindi, per le persone
comuni non come qualcosa di
oscuro e inaccessibile a chi non

ha il “bernoccolo” ma, come nel-
l’etimologia greca, qualcosa che
rende possibile, che aiuta ad ap-
prendere. E quindi, con gli anni,
la comprensione di quanto aiuti a
ridurre la fallacia di un’argomen-
tazione, l’approssimazione di un
ragionamento.
La seconda lezione: non avere
paura del cambiamento. Il cam-
biamento in questo caso era quello

che riguardava la relazione tra do-
centi e allievi; la posizione relativa
non era ovviamente in discussione,
ma la comunicazione non era trau-
matica, si acquisiva la consapevo-
lezza che si potevano porre do-
mande e ricercare insieme risposte,
senza timore di dire (eccessive)
sciocchezze, anche qui come trial
and error. Una lezione, questa, per
gli anni successivi, e impegnativi,
di scuola, così come quelli succes-
sivi della ricerca e del lavoro. Vi-
viamo in un’epoca di cambiamen-
to straordinario, la sfida più grande
è quella di saperne trarre vantag-
gio, per vivere meglio, tutti. Non
bisogna averne paura, quindi, ma
imparare a dominarlo. Emma Ca-
stelnuovo, con la sua passione, il
suo insegnamento, la sua vita ci
ha insegnato quanto sia importan-
te “imparare a imparare”.
Infine, la terza lezione: non avere
paura dei giovani. Molti professori,
anche negli anni remoti della no-
stra infanzia e adolescenza aveva-
no, hanno timore dei loro studenti.
Lo stesso timore si manifesta a vol-
te in altri contesti: in famiglia, in
fabbrica, in ufficio, in politica. La
lezione è semplice: quanto più e
quanto meglio riesci a comunicare,
con l’esempio e con la trasmissione
semplice e disinteressata della co-
noscenza (anche nella percezione
di chi la riceve), tanto più profonda
e tanto più positiva sarà la risposta.
Certamente profonda e positiva è
stata la risposta che gli allievi e i
colleghi hanno riservato in questi
anni alla professoressa Emma Ca-
stelnuovo. E profondo è stato in
questi anni, e continuerà a essere,
il nostro grazie.

tra matematica e storia, accompa-
gnato dall’invito a considerare sem-
pre la matematica come un fenome-
no culturale complesso, che ha le-
gami con la storia delle diverse cul-
ture e civiltà in cui è andata svilup-
pandosi. (Le nove lezioni sono state
pubblicate ne “L’officina matemati-
ca”, edizioni la meridiana, 2008).

APPROFONDIRE 
L’ATTO DEL GUARDARE

Alcune sue proposte le sento oggi
particolarmente attuali e necessarie.
Viviamo nell’epoca dell’immagine,
ma dobbiamo domandarci quale sia
la qualità del nostro guardare. Emma
Castelnuovo presentava i problemi
geometrici partendo sempre dall’os-
servazione attenta di oggetti e co-
struzioni, forme, figure e opere d’arte.
In più occasioni ha sottolineato i ri-
schi generati dalla perdita della du-

rata del nostro guardare. Poiché so-
no convinto che un ruolo importan-
te della scuola, come dell’arte e della
cultura, sia quello di offrire strumenti
e possibilità per distanziarci e criti-
care il nostro tempo, la sua continua
proposta di prolungare lo sguardo
verso i fenomeni del mondo, accom-
pagnando e sostenendo il guardare
con domande profonde e aperte, mi
sembra di grande interesse.
La sua matematica è sempre partita
da un’educazione dell’occhio, soste-
nuta da un ricorso continuo ai ricor-
di e alla memoria che ciascuno ha
dei propri sguardi. A distanza di cin-
quant’anni ricordo con nitidezza
quando ero suo allievo ed Emma ci
faceva osservare i giochi che i raggi
del sole compivano sul pavimento
della nostra classe, “piegando” i ret-
tangoli in parallelogrammi che si al-
lungavano. Quelle figure erano affini

ai vetri rettangolari di cui erano
composte le nostre grandi finestre.
Intrecciare ragionamenti riguardo a
una proprietà geometrica a sguardi
dedicati al sole e alle ombre ha per-
messo a Emma Castelnuovo di fon-
dere qualità emotive, intuitive e co-
gnitive nell’esperienza dell’appren-
dere. Questo credo sia il motivo per
cui quegli apprendimenti sono stati
così densi da durare a lungo nel tem-
po e divenire per me, che faccio di
mestiere il maestro elementare, un
punto di riferimento imprescindibi-
le.

EMMA SURREALISTA, 
EMMA ECOLOGISTA…

Una caratteristica del suo insegnare
era quella di riempire ogni giorno
l’aula di ogni genere di oggetti, che
poi proponeva di utilizzare, attivan-
do la nostra immaginazione. Per mo-

strare figure geometriche e spiegarne
le proprietà Emma usava bastoni,
fili, chiodi, elastici e tavolette, ma
anche oggetti trovati chissà dove.
Ricordo una volta che, venendomi
a trovarmi a Cenci, volle a tutti i co-
sti portare un appendiabiti costituito
da un intreccio di ferri che aveva
trovato in un cassonetto. “Le curve
credo che siano delle iperboli - mi
disse regalandomelo - e in ogni caso
tu troverai il modo di utilizzarlo”. In
effetti, a guardare con attenzione, i
cassonetti sono pieni di parabole,
oggi. 
In questo suo dare valore agli oggetti
che si pensano ormai inutili c’è una
considerazione del sapere artigiano,
a cui lei ha sempre dato grande va-
lore. Con il suo fare infervorato, ci
ha sempre insegnato che ogni og-
getto, prima o poi, può servire per
imparare qualcosa.

Oggi, in un tempo così diverso dagli
anni ‘60, il valore dato alle possibilità
transitive delle cose, mi appare come
un prezioso antidoto contro un con-
sumismo incapace di cogliere la se-
conda vita degli oggetti più diversi.
Inventare nuove funzioni agli oggetti
quotidiani è forse il primo gioco in-
fantile. Limitare le capacità poetiche
che le cose suscitano nei bambini,
quando sono liberi di giocarci come
pare a loro, porta ad un pericoloso
inaridimento culturale.
Se vogliamo innovare davvero la di-
dattica, torniamo ai libri di Emma
Castelnuovo che ormai sono dei
classici, nel senso che Italo Calvino
dava a questa parola: libri che non
finiscono mai di dire quelle che han-
no da dire. 
E’ il più bel regalo che le possiamo
fare per festeggiare i suoi straordinari
100 anni.
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ú–– Maria Teresa Milano, 
ebraista 

Secondo la suggestiva lettura di rav
Yosef Carmel, co-fondatore del Bet
Hamidrash Eretz Hemdah, il nome
Israele sarebbe da intendersi come
unione di due parole: Shir - El, ov-
vero canto di Dio. I versetti del can-
to "Ha'azinu" – Ascoltate (Deut. 30,
32) considerato dai Maestri, una su-
blime espressione di fede, gioia e
dello studio della Torah, sarebbero
racchiusi da sempre nel nome del
popolo di Israele, perché invertendo
l'ordine delle lettere di “Israel”
”Shir El“ ,שיר אל  si ottiene ,ישראל
appunto.
L’ipotesi di rav Carmel trova sup-
porto nei testi e nei commenti an-
tichi, nella pratica quotidiana dei
precetti, dalla benedizione della To-
rah recitata al mattino fino alla let-
tura dei Salmi e mette in luce l’in-
tensità del rapporto tra il canto e
l’esperienza di fede e di vita del po-
polo ebraico. Il testo biblico, nato
dalla stratificazione di fonti, diffe-
renti per epoca e pensiero, intreccia

nuclei legali, narrativi e lirici e la
musica corre come un filo tra le pa-
role. La musica sembra essere l’uni-
ca terapia per guarire l’anima tor-
mentata di Saul e il canto assume
mille sfumature nei Salmi, segna la
rinascita stessa della natura nel Can-
tico dei Cantici e accompagna per-
fino il momento più importante del-
la storia ebraica, l’uscita dall’Egitto
e la liberazione. Dopo aver attra-
versato il Mar di Giunco, Mosè in-
tona la sua lode a Dio e poco dopo,
alla voce potente di Miriam, si unirà
quella di tutte le donne e di tutto il
popolo. “Mia forza e mio canto è
il Signore”. Chiunque reciti questa
shirah, potrà recitarla nel mondo
che viene, dice il Talmud (San. 91b).
È la forza della voce, in ebraico
“kol”, che si pronuncia proprio co-
me la parola che indica “il tutto”,
un’assonanza che filologicamente
non significa nulla, ma comunque
incuriosisce. Anche quando Mosè
riceve la Legge, il testo non parla
di suono dello shofar, bensì di voce
e la Torah stessa, secondo Rashi e
Ramban è canto e Israele potrà dav-

vero rivelare ed esprimere
l’unicità del canto di Dio
quando ogni individuo os-
serverà ogni parola della
Torah e ogni dettame confluirà in
una unica espressione. 
“Come potremmo cantare in terra
straniera?”, piangeva il popolo a Ba-
bilonia. Poi la vita è ricominciata in
Terra di Israele e di nuovo è stata
inferta una ferita profonda, la di-
struzione del Secondo Tempio. Ma
a volte “è proprio l’esilio a far sì che
il canto esca più limpido”, come ha
detto Aharon Appelfeld. E in effetti

la diaspora è uno scrigno di musica
e canti, che custodisce l’idioma sa-
cro e ricorda il legame con la storia
e la terra dei Padri, ma si rinnova e
si trasforma continuamente, in pro-
ficua dialettica con la società in cui
le comunità si stabiliscono. Il canto
esprime la vita e la morte, la me-
moria storica e la fede, l’anelito alla

terra dei Padri o il senso di
appartenenza alla terra del-

la diaspora. 
Il canto ha una sua storia specifica,
a volte parallela e non tangente a
quella della musica strumentale ed
è illuminante, in proposito, l’analisi
che compie Enrico Fubini nel suo
ultimo saggio “Musica e canto nella
mistica ebraica” (La Giuntina). A
quasi quarant’anni dall’uscita della
sua prima opera, “L’estetica musi-
cale dall’antichità al Settecento” (Ei-

naudi 1976) e dopo una lunga serie
di pubblicazioni importanti, tra cui
“La musica nella tradizione ebraica”
(Einaudi 1994), il musicologo riesce
ancora a stupirci con un volume
dotto e ineccepibile dal punto di vi-
sta scientifico eppure accessibile an-
che a chi non sia specializzato in
musica ebraica e mistica. La sua ri-
cerca si basa sullo studio di diverse
fonti, dalla Bibbia al Talmud e ai
midrashim, fino ai testi dei com-
mentatori medioevali, pietre miliari
nello studio della cultura ebraica.
L’esposizione stessa del contenuto
riflette il pensiero ebraico, per cui
a ogni domanda non corrisponde
mai una risposta univoca, ma solo
ipotesi e opinioni, a volte perfino
contrastanti. Quel che a prima vista
potrebbe sembrare spiazzante è in
realtà una grande risorsa, perché il
lettore è stimolato a cercare altre
strade, interpretazioni nuove, a in-
dagare le parole - come suggerisco-
no Amos e Fania Oz nel loro ulti-
mo libro - e a creare connessioni
tra gli ambienti e le epoche. Enrico
Fubini prende in considerazione an-
che gli aspetti religiosi e antropo-
logici e non si limita a delineare la
storia, pur considerando alcuni nodi
cruciali come lo status questionis
sul ruolo della musica strumentale

ú– MUSICA
Musica come elemento fondamentale di storia, tradizione e cultura, musica come terapia per guarire anime tormentate, musica contrap-
punto di una vita, o semplice intrattenimento? Sono mille le possibili declinazioni, a partire dal rapporto tra “Musica e canto nella mistica
ebraica”, ultimo titolo del noto musicologo Enrico Fubini, fino all’incontro su “Musiche ebraiche o musiche degli ebrei?”. O ancora ci si può
riferire alla musica dei ricordi, come racconta Giacoma Limentani a Helen Brunner, in una intervista che parla di libri, di canti, di dialogo.

Il canto della mistica ebraica

ú–– Angelo Da Fano

Musica ebraica o musiche degli

ebrei? Come studiarle? L'argomen-

to è uno di quelli che lasciano spa-

zio a un'infinità di discussioni.

Quanto una disciplina artistica si

possa considerare ebraica, in re-

altà, è un problema che abbiamo

dovuto prendere in considerazio-

ne per tutte le attività culturali.

Basti pensare alla letteratura e al-

le discussioni di Harold Bloom o

Ruth Wisse, tra gli altri, per la for-

mazione di un canone ebraico. E

che dire dell’arte figurativa: Marc

Chagall o Amedeo Modigliani fan-

no pittura ebraica? Italo Svevo,

Umberto Saba e Giorgio Bassani

fanno parte della letteratura

ebraica o sono semplicemente

scrittori italiani?

Il caso della musica è, se si può,

ancora più complesso e, più che

nelle altre arti, il processo di ac-

culturazione nella diaspora, ha in-

fluenzato la creatività ebraica (a

riflettere su questi argomenti in

un recente incontro al Centro bi-

bliografico Tullia Zevi, nell'ambito

del corso di musica ebraica, pre-

visto per il Diploma universitario

triennale in Cultura ebraica, è sta-

to tra gli altri Massimo Acanfora

Torrefranca, musicologo e profes-

sore del Centro Interdisciplinare

di Herzliya, in Israele). 

Così, come inquadrare un Gustav

Mahler, un Felix Mendelssohn, un

Jacques Offenbach, un George Ger-

shwin? Oltre a essere ebrei face-

vano musica ebraica? E in sintesi

cos'è la musica ebraica?

Ci hanno provato in molti, natu-

ralmente, a definirne le caratteri-

stiche. Leonard Bernstein, ad

esempio, ha provato a ricercarne

i caratteri tipicamente ebraici,

proprio analizzando Mahler. Ma le

melodie e i motivi ritmici, che Ber-

nstein tenta di segnalare in Ma-

hler come ebraici, sono in realtà

tipicamente slavi, usati anche dai

rom, niente di specifico. Il risulta-

to è che di ebraico c’è un “certo

non so che”, più spinto verso il

“non so” che verso il “che”.

E, chissà, forse proprio questo non

sapere è ciò che c’è di più tipica-

mente ebraico. Il professor Acan-

fora Torrefranca ha offerto alcuni

brani di varie epoche e di vari luo-

ghi. In particolare è stato interes-

sante ascoltare come alcune me-

lodie, ad esempio il niggun chas-

sidico, non facciano altro che at-

tingere al repertorio locale, con

musiche dei Carpazi e, magari, con

ritmica mediorientale, tipica an-

che delle bande rom delle mede-

sime aree. 

Un cenno particolare va dato an-

che alla famosissima melodia Mi-

sirlou (ragazza egiziana), che è

una canzone greca del ventennio

fra le due guerre mondiali, dive-

nuta famosa con il film Pulp Fic-

tion di Quentin Tarantino e con il

revival del repertorio surf degli

anni ‘60. Fra gli ebrei americani

era considerato un canto tipico

greco-sefardita, mentre in Israele

è stato adottato dalla musica klez-

mer. Questa melodia è stata uti-

lizzata persino nei festeggiamenti

musicali al Monte Meron, durante

la festa di La’g Ba’Omer, compa-

rendo negli anni ‘60, per accom-

pagnare danze solistiche di tipo

orientale. In effetti, è caratteristi-

co del niggun utilizzare musiche

di strada nella liturgia, benché vi

sia una tradizione rabbinica che

sostiene che non lo si debba fare.

Tuttavia, è d’uso tra i chassidim,

rifacendosi alla pratica della Kab-

balah, considerare queste melodie

come scintille di qualcosa di deca-

duto, e, quindi, riscattarle, desti-

nandole a un più nobile uso. Inte-

ressante è, poi, la sperimentazione

condotta in Israele da Andre Haj-

du, discepolo del musicologo un-

gherese Zoltán Kodály, che utilizza

proprio questo processo di riscat-

to, tipico del niggun, e lo mette a

confronto con le pratiche improv-

visatorie di persone con culture

diverse, caratteristiche della real-

tà israeliana, dal pianista con for-

mazione classica, al ricercatore di

musiche d’origine nord africana e

palestinese, al chassid di cultura

slava. E’ difficile dire quanto, in

questo minestrone, ci sia di vera-

mente ebraico... se non forse pro-

prio il minestrone. 

Minestrone che, alla fine, ci porta

ad affermare che, alla luce di tutti

questi tentativi di definire il certo

“non so che” di ebraico, non dob-

biamo andare a cercare l’elemento

musicale che ci potrebbe essere

dietro, ma seguire quello che l’et-

nomusicologo Curt Sachs disse du-

rante il primo Convegno interna-

zionale di studi sulla musica ebrai-

ca, nel 1957 a Parigi. Sachs non lo

Musica ebraica, musiche degli ebrei

Enrico Fubini
MUSICA E CANTO
NELLA MISTICA
EBRAICA 
GIUNTINA
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ú–– Helen Brunner,

psicoterapeuta

I suoi libri tanto amati da gene-

razioni tornano in una nuova ve-

ste e Giacoma Limentani riprende

il suo racconto. Recentemente in-

fatti i tre romanzi, “In contuma-

cia”, “Dentro la D” e “La spirale

della tigre”, sono stati ripubbli-

cati da Iacobelli Editore in unico

volume che si chiama “Trilogia”

(2013) (“In contumacia” e “Dentro

la D” erano tra l’altro irreperibili

da anni). 

Giacoma, Vorrei chiederti innan-

zitutto che impressione ti ha fat-

to vedere questa nuova edizione

dei tre romanzi insieme, che sono

in fondo un nuovo libro?

E’ stato come vedere una foto-

grafia mia, un ritratto che com-

prendesse nello stesso momento

un’immagine dall’infanzia alla

maturità e anche alla vecchiaia.

Questi tre romanzi sono stati

scritti in tre momenti diversi del-

la tua vita e parlano di episodi di-

versi, ma riprendono anche alcu-

ni temi e li approfondiscono.

E’ un rientrare nella realtà, cer-

cando di restituirla a quello che

è vita privata. E la realtà della vi-

ta privata la sa solo chi la vive. E’

molto interessante il fatto che

nel primo e nell’ultimo libro, cioè

l’infanzia e la vecchiaia, si ripete

con forme di violenza diversa lo

stesso odio antiebraico. Nel pri-

mo con fascisti che accusano, nel-

l’ultimo con l’essere cacciata da

scuola in quanto ebrea.

Sono scritture diverse… Potresti

parlarci di queste diverse manie-

re di scrivere che un po’ emergo-

no sia nei tuoi romanzi sia anche

nei saggi? Da una parte, per

esempio, “In contumacia” è una

scrittura che vuole raccontare di

un trauma, di una violenza e c’è

anche la frammentazione che

questo ha causato, mentre dal-

l’altra parte in “Dentro la D” si ve-

de la tradizione midrashica che

viene fuori.

Quando ho scritto “In contuma-

cia” ancora non avevo cominciato

a studiare ebraismo nel modo in

cui ho fatto più tardi. Ho comin-

ciato a studiare dopo che ho

scritto “In contumacia” perché

l’ebraismo mi affascina in quanto

dà al tempo una continua presen-

za. Gli eventi sono passati, saran-

no futuri, ma c’è una loro pre-

gnanza in ogni momento. Ogni

momento racchiude in sé l’istan-

te, ma anche i ricordi, le possibi-

lità e il divenire. Il tempo ebraico

è un divenire che si esplica con-

tinuamente nelle percezioni del

presente.

In questa tua visita in Friuli Ve-

nezia-Giulia hai fatto una presen-

tazione del tuo libro “Trilogia” sia

a Trieste sia a Udine e hai avuto

degli incontri nelle scuole supe-

riori con degli studenti. So che

era tempo che non lo facevi: che

cosa questo ha significato per te?

Ha significato un ritorno al dove-

re di esprimermi, esprimere in

pubblico una mia realtà che non

è la realtà di un momento, ma è

la realtà di una vita che passa da

un’infanzia travagliata a una vec-

chiaia spaventata perché da quel-

lo che vedo intorno ho paura che

gli incubi ritornino, o perlomeno

rimangano lì latenti. 

Poi mi è piaciuto molto parlare

con i ragazzi, perché i ragazzi rie-

scono a fare delle domande che

ti danno la realtà del loro cresce-

re e della loro ansia di crescere.

Una ragazza mi ha chiesto: “Lei

quando si è accorta di stare di-

ventando adulta?”. Beh, è una do-

manda importantissima. È lei che

ha paura di non accorgersi di di-

ventare adulta, oppure, crede di

esserlo mentre sa di non esserlo.

E questo mi è piaciuto moltissi-

mo. Io parlo da ebrea con una

continua sensazione di quello che

è stato l’antisemitismo e sono ve-

nuti a parlarmi dei ragazzi che

sono evidentemente figli di ge-

nitori di diversa origine, italiani,

africani, spagnoli, sudamericani

e mi hanno fatto delle domande

impressionanti come: “Lei come

ha reagito alle offese?”, “Lei cre-

de che si possa reagire alle offese

che ti vengono inflitte?”. Questa

è la realtà di una gran parte di

questo mondo di migranti nel

quale viviamo.

Accanto al libro, negli ultimi anni

hai lavorato a un nuovo progetto

che coniuga due tue grandi pas-

sioni: da una parte la scrittura e

la narrazione, dall’altra la musica

e il canto. Hai anche prodotto dei

cd che contengono appunto una

narrazione della tua storia ac-

compagnata dalle canzoni che hai

cantato nella tua gioventù, in

particolare francesi e americane.

Potresti parlarcene? Perché l’hai

fatto e che prospettive ha?

Tutto è ricominciato per caso, so-

prattutto per l’incontro con un

pianista con il quale mi trovo sul-

la stessa lunghezza d’onda musi-

cale. Come mi è capito di dire al-

tre volte, io sono malata di can-

zoni, tutta la mia famiglia lo era.

E le canzoni sono come una pun-

teggiatura nella vita che si vive.

Questa è un punto interrogativo,

quella un punto esclamativo…

molte sono altre domande. Sono

vita, perché per me ricominciare

a cantare, canticchiare con que-

sto pianista con la poca voce che

ho ormai, mi ha aiutato a rivivere

tante cose. Mi rallegra e continua

a darmi questa sensazione che ho

io del tempo sempre presente, di

una impossibilità di dividere i

momenti del tempo stesso. E

questo la musica ce l’ha fortissi-

mo con il suo potere sull’imma-

ginazione, sul ricordo, sul respiro.

Questo mi aiuta, mi ha aiutato,

soprattutto perché l’incasso di

questi cd lo utilizzo per finanzia-

re Saving Children, un’iniziativa

israeliana del Centro Peres per la

Pace che trovo determinante: far

curare bambini palestinesi che

nelle loro terre non possono es-

sere curati bene in ospedali israe-

liani, come pure formare negli

ospedali israeliani delle unità di

soccorso che possano andare nei

territori palestinesi a curare chi

non è trasportabile e quindi crea-

re una possibilità di vivere e co-

noscersi insieme. Quando i bam-

bini stanno vicini in un letto di

ospedale, un bambino israeliano

e un bambino palestinese, e i loro

genitori li vanno a trovare e si

aiutano a vicenda, questo è un se-

me di pace più forte di qualsiasi

articolo di giornale.

Un’ultima domanda: perché can-

zoni francesi e canzoni america-

ne?

La risposta delle canzoni ameri-

cane è la più facile. A me piace

moltissimo il jazz, lo swing e

quindi è un gusto anche musicale

forte e poi è un ricordo dei film

che mi rallegravano in gioventù,

e ancora è l’enorme rispetto per

i musicisti americani straordinari

che abbiamo avuto e che ancora

oggi sono attuali. Perché canzoni

composte oggi possono svanire

da un momento all’altro, ma can-

zoni come Night and day riman-

gono come classici assoluti. Le

canzoni francesi hanno una storia

più complessa, anche se in fondo

proprio come canzoni le amo

molto di meno. Però avevo una

bisnonna che era francese, quindi

quella era una lingua di casa. 

Quando da ragazzina mi piaceva

imparare, come a tutti i ragazzi-

ni, le canzoni che si sentivano alla

radio e mi resi conto che nella ra-

dio anche le canzoni venivano

controllate dall’Ovra (Opera Vo-

lontari Repressione Antifasci-

smo), siccome dall’Ovra la mia fa-

miglia fu profondamente colpita,

io per protesta non ho più can-

tato in italiano, finché poi non c’è

stata la libertà. Ma quelle canzoni

non le canto, oppure le canto per

sfregio.

Giacometta e il ritmo della vitae vocale prima e dopo la distruzio-
ne del Secondo Tempio. 
Vi è un capitolo, in particolare, mol-
to interessante, dedicato al Perek
Shira, un volumetto di straordinaria
bellezza che alcuni rabbini, come
Mosè Josef di Trani hanno attribuito
a Davide, ma che verosimilmente
risale al Medioevo. Scrive Fubini:
“Il canto e perciò la preghiera, è
proprio non solamente dell’uomo
ma di tutto il creato, a partire dal
mondo inanimato sino ai vegetali
e agli animali per giungere all’uomo
[...] Il perek shira nomina tutti gli
elementi del creato, i quali elevano
un canto di ringraziamento a Dio,
ognuno secondo le proprie carat-
teristiche [...] Appare chiaro dal te-
sto che l’unico modo di rendere
grazie a Dio per aver creato il mon-
do è intonare un canto [...] il canto
non è una forma di accompagna-
mento della preghiera, ma è la pre-
ghiera stessa nella sua forma più
pregnante e più alta”. Secondo il
rabbino e filosofo del XV secolo Jo-
sef Albo, chiunque reciti ogni gior-
no il perek shirah verrà considerato
saggio, uomo di grande statura mo-
rale.
Il testo di Enrico Fubini offre sug-
gestioni, particolari interessanti e
questioni poco conosciute e quando
si raggiunge l’ultima riga, quasi istin-
tivamente, riaffiorano i versi antichi
ritrovati nella lirica moderna di Na-
than Zach, “Come addolcire i giorni
se non con i canti?”.

mise mai per iscritto e non ci so-

no nemmeno autentiche testimo-

nianze che l’abbia detto, ma qual-

cuno l’ha udito, durante una pau-

sa caffè, affermare: “Basta con

queste fesserie, la musica ebraica

è quella musica eseguita da ebrei,

in quanto ebrei, per un pubblico

di ebrei”. Definizione valida an-

cora oggi. Certo, le domande non

finiscono qui. Cosa si può dire

della musica fatta da ebrei in

quanto ebrei per un pubblico in-

differenziato? E, aggiungerei, co-

sa si può dire anche di quella fat-

ta da non ebrei (giusto per ricor-

dare il Kaddish di Maurice Ravel)?

Tutto ciò non rientra nei temi

studiati dagli esperti, ma si trat-

ta, tuttavia, di operazioni di

grande interesse, come tutte

quelle in cui due culture intera-

giscono e, per così dire, si guar-

dano una nello specchio dell'al-

tra, facendo emergere immagini

molto interessanti. Ancora do-

mande… ma, in fondo, parliamo

di cose ebraiche, no?



Giacomo Rizzolatti è considerato
da molti il massimo neuroscien-
ziato italiano. Occhi penetranti e
ironici, capelli bianchi arruffati, baf-
fi spioventi, la somiglianza con
Einstein suggerisce al primo sguar-
do che ci troviamo davanti a un
genio. E infatti i neuroni specchio,
che ha scoperto nel 1992, sono
studiati in tutto il mondo, e con-
siderati alla base dell’empatia, del-
l’apprendimento, della socialità.
Tanto che si profetizza per lui un
premio Nobel. Insensibile alle lu-
singhe delle università straniere,
vive e lavora all’Università di Par-
ma, una delle più antiche al mon-
do, privilegiando la qualità della
vita alle gratificazioni del danaro.
L’importanza dei neuroni specchio
deriva dal fatto che essi spiegano
scientificamente qualcosa che in-
tuitivamente si è sempre saputo:
e cioè che guardando si impara.
Una banalità? Niente affatto. Pro-
viamo a entrare dentro il cervello,
che, come ormai tutti sanno, è co-
stituito da neuroni che si attivano
(sparano, in termini tecnici) per
svolgere qualsivoglia funzione. Nel
momento in cui vediamo qualcosa,
elaboriamo un pensiero, memo-
rizziamo un dato, compiamo un
movimento, un certo circuito neu-
ronale entra in funzione, e se po-
tessimo vederlo (come lo vedono
gli scienziati attraverso esami di
imaging cerebrale i cui acronimi
sono conosciuti, Pet, fMRI) ve-
dremmo una frenetica attività elet-
trica e chimica in aree specifiche
del cervello, come un fuoco di ar-
tificio. Rizzolatti ha scoperto che,
nelle aree deputate ai movimenti,
le aree motorie, la medesima atti-
vità neuronale si verifica sia in chi
compie un gesto, per esempio af-
ferra un bicchiere, sia in chi lo

guarda. Per questo nell’osservatore
si parla di neuroni specchio. Dun-
que, a livello cerebrale, se ti guardo
bere è in qualche modo come se
bevessi anch’io, e se ti guardo gui-
dare, è come se guidassi anch’io,
e dunque non solo imparo quello
che tu fai, ma capisco anche le tue
intenzioni.
"I neuroni specchio si trovano nel-
le aree motorie, e descrivono
l'azione altrui nel cervello di chi
guarda in termini - spiega Rizzo-
latti - Fino a non molti anni fa, si
riteneva che il sistema motorio
producesse solo movimenti. Noi,
partendo da un approccio etolo-
gico, senza convinzioni a priori
sulla funzione delle aree motorie,
abbiamo scoperto che molti neu-
roni del sistema motorio rispon-
dono a stimoli visivi. Se vedo una
persona che afferra una bottiglia
colgo subito il suo gesto perché è
già neurologicamente programma-
ta in me la maniera in cui afferrar-
la. Si verifica una comprensione
istantanea dell'altro, senza bisogno
di mettere in gioco processi co-
gnitivi superiori. In seguito abbia-
mo visto che la stessa cosa capita
per le emozioni. Per esempio il di-
sgusto. Somministrando a una per-
sona uno stimolo olfattivo sgrade-
vole, come l'odore delle uova mar-
ce, si attivano determinate parti
del cervello. Una di queste è l'in-
sula, un'area corticale che intervie-
ne negli stati emozionali. La sor-
presa è stata che, se osservo  qual-
cuno disgustato, si attiva in me
esattamente la stessa zona dell'in-
sula. Questo ci consente di uscire
da un concetto mentalistico e fred-
do, riportando tutto al corpo. Io
ti capisco perché sei simile a me.
Non deduco, ma sento. C'è un le-
game intimo, naturale e profondo
tra gli esseri umani. Il processo non
è logico ma intuitivo”.
Secondo il grande neuroscienziato
americano di origine indiana Ra-
machandran, i neuroni specchio
sono i mattoni sui quali si è co-
struita la cultura, tanto che oggi si

sta rivalutando Jean-Baptiste de
Lamarck e la sua legge dell'eredi-
tarietà dei caratteri acquisiti, se-
condo cui il patrimonio culturale
si trasmetterebbe anche per via
epigenetica, creando cioè un im-
printing nel cervello che può es-
sere passato alle generazioni future.
Si supera cioè il rigido schema
dell’evoluzione darwiniana.
Ma non solo. I neuroni specchio
sarebbero anche alla base dell’em-
patia, cioè della capacità di rap-
portarsi agli altri, di comprenderli,
di solidarizzare con le loro soffe-
renze e le loro gioie.
“In ogni azione, oltre ciò che si fa,
conta l’intenzione, il perché la si
fa” dice Rizzolatti. Prendo il bic-
chiere, è l’azione. Come lo prendo
è fondamentale per capire l’inten-
zione. Se per bere, per brindare, o
per scagliarlo contro il mio inter-
locutore, per esempio. E sono i
neuroni specchio che ci rivelano
l’intenzione in tempo reale, per cui
siamo pronti a coprirci la faccia se
chi ci sta dinanzi ha intenzioni ag-
gressive. Oggi si ritiene che chi sof-

fre di autismo, è cioè incapace di
comprendere le azioni degli altri
e di rapportarsi agli altri, abbia una
carenza di neuroni specchio, e
questo apre la porta alla speranza
di trovare qualche forma di terapia
farmacologica”.
Empatia significa dunque entrare
nei panni degli altri perché il no-
stro cervello si sintonizza con quel-
lo di chi ci sta intorno. Ma non
necessariamente con quello di tutti
coloro che ci stanno intorno. Si
può come Hitler, essere empatici
con gli animali, e mandare gli ebrei
nelle camere a gas. Essere generosi
con i poveri – purché bianchi di
pelle - e mettere i neri in schiavitù.
Trattare con riguardo i propri con-
cittadini, e uccidere barbaramente
gli stranieri. Essere un marito e un
padre esemplare, e violentare altre
donne. Dunque i neuroni specchio
funzionano a intermittenza?
“Bisogna distinguere tra due diversi
tipi di criminalità. Quella che av-
viene per impulso, e in questo caso
di solito non c’entrano i neuroni
specchi, la causa è nei lobi frontali

poco sviluppati, che non riescono
a frenare gli impulsi violenti.
Ci sono invece le persone che han-
no piacere a fare del male, a ucci-
dere, e questo potrebbe avvenire
proprio per mancanza di empatia,
per indifferenza verso la sofferenza
dell’altro, che non viene vissuto
come uguale a sé, come partecipe
della stessa specie umana. Il neu-
rone specchio mi dice: tu ed io sia-
mo la stessa cosa. Ma se per mo-
tivi vari, che possono anche essere
culturali, l’altro perde i connotati
di essere umano, diventa cosa, ani-
male, allora lo puoi sterminare sen-
za rimorso, senza nemmeno con-
siderare che fai del male, come uc-
cideresti una zanzara che ti impor-
tuna”.
L’empatia è la base della vita so-
ciale. È, come sosteneva Martin
Buber, quella che consente di rea-
lizzare il rapporto Io-Tu, cioè tra
due soggettività diverse ma equi-
valenti, rispetto all’Io-Esso, dove
l’altro è mero oggetto. E questo,
secondo Rizzolatti, può avvenire
solo grazie ai neuroni specchio,
che appartengono alla sfera intui-
tiva, non a quella cognitiva. E che
si attivano se riconosco me stesso
nell’altro. “Se vediamo un cane
mordere, i nostri neuroni specchio
sparano, perché è un gesto che
possiamo fare anche noi. Ma se
vediamo un cane scondinzolare,
possiamo capire attraverso il ra-
gionamento che ci sta facendo le
feste, ma non lo capiamo intuiti-
vamente, perché noi non abbiamo
la coda”.
Intuitivo e cognitivo, empatia e
cultura, si influenzano a vicenda.
Posso con il ragionamento capire
ciò che non “sento” attraverso i
neuroni specchio, e viceversa pos-
so bloccare attraverso un percorso
razionale e culturale l’azione dei
neuroni specchio. Questo spiega
perché l’empatia si attiva maggior-
mente, come a cerchi concentrici,
verso coloro che ci hanno inse-
gnato a considerare simili a noi: i
familiari, i vicini di casa, i concit-

Riccardo Calimani
scrittore

Ebraismo e diritto: questo il titolo di due

tomi per un totale di circa mille pagine di

Alfredo Mordechai Rabello editi da Rubettino: si

tratta di straordinari studi sul diritto ebraico e sugli

ebrei nell’Impero Romano scelti e raccolti da Francesco

Lucrezi. Da non perdere. Sorprendente accostamento

voluto dal caso: sono apparsi contemporaneamente

Compendio di grammatica della lingua ebraica di

Baruch Spinoza edito da Olschki e Corso di ebraico
contemporaneo di Olivier Durand e Dario Buga-
retta edito da Zanichelli. Un’emozionante lettura a

confronto. Wittgenstein: una biografia per imma-
gini a cura di Michael Nedo edito da Carocci è un

libro sorprendente che non solo getta un intenso fascio

di luce su un intellettuale controverso di origine ebraica,

Ludwig Wittgenstein, ma anche su un mondo viennese

capace ancora una volta di stupire. Cento anni di fu-
turo. Storia delle messaggerie italiane di Vittore
Armani edito da Garzanti è un libro che merita at-

tenzione. Alle origini: Angelo Fortunato Formiggini,

Giulio Calabi, Giulio Vita, i Bemporad, gli Enriques. Poi

nel ’38 tutto cambia. Inizia la dinastia Mauri. Ho cono-

sciuto personalmente, ero un ragazzo, Silvana Ottieri

Mauri: una donna straordinaria. Quando il papa cercò
di fermare Hitler di Peter Eisner, edito da Feltrinelli,
racconta la vera storia dell’enciclica scomparsa di Pio

XI. Eccellente e importante. La fine della modernità

ebraica è un bel volume di Enzo Traverso, edito da

Feltrinelli. Problematico, vivace, intelligente, capace

di generare un dibattito utile e non banale. Licenza
per un genocidio di Norman Cohn apparve in edi-

zione italiana tanti anni fa. Ora Castelvecchi molto op-

portunamente lo ripropone: si tratta della ricostruzione

della vicenda legata ai Protocolli dei Savi di Sion e al

mito della cospirazione ebraica. Purtroppo ancora di

moda. Se volete sorridere di gusto consiglio Memorie
di un vecchio cialtrone di Roland Topor edito da

Voland.
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I neuroni? Meglio tenerli d’occhio
ú– SCIENZA

ú–– Viviana
Kasam
Giornalista



ú–– Susanna Scafuri, 
photo editor

Degli abitanti del
ghetto abbiamo im-

magini emozionanti, scattate da
civili ebrei o polacchi, talvolta
amatori, spesso professionisti. Sono
molte le istantanee di vita familiare
, ma alcuni gruppi di fotografi han-
no deciso intenzionalmente di do-
cumentare la distruzione della pro-
pria comunità, come hanno fatto
Mendel Grossmann e Henryk
Ross nel ghetto di Lodz, e George
Kadish a Kaunas. Sono spesso im-
magini clandestine di arresti, so-
prusi e deportazioni. Realizzate
tutte tra il 1940 e il 1943 raccon-
tano le condizioni di sopravviven-
za o di morte, restituendo un volto
ai dispersi e la testimonianza di
una certa resistenza.
La maggior parte delle immagini
è però prodotta del Ministero della
Propaganda tedesca del regime na-
zista, con lo scopo di creare una
iconografia istituzionale antisemita.
In particolare concorsero a “edu-
care” e a preparare l'opinione pub-
blica alla fase di distruzione della
popolazione ebraica.
Una piccola produzione proviene
dai soldati tedeschi, fotografi ama-
toriali che compivano viaggi turi-
stici organizzati all’interno del
ghetto. Il risultato è la realizzazione
di veri e propri album che nostal-
gici del Terzo Reich e ricercatori
hanno tentato di localizzare e rac-
cogliere, con fini diametralmente
opposti.
Dei ghetti, creati dal 1939 nei paesi
dell’Est, fino alla loro dissoluzione,
si stima esista una documentazione
fotografica tra i 15mila e i 20mila
scatti. Il significato di queste im-

magini è quello di propaganda o
di denuncia? Di resistenza o di te-
stimonianza? A queste e a molte
altre domande risponde la mostra
Regards sur le Ghettos, ospitata al
Mémorial de la Shoah di Parigi. In
un percorso che si snoda attraver-
so la raccolta permanente del mu-
seo, sono state raccolte circa 500
immagini che testimoniano i di-
versi punti di vista dei fotografi che

hanno ripreso il ghetto. 
Una mostra che accompagna alla
scoperta di chi c'era dietro l’obiet-
tivo e di quale fosse il significato
e il messaggio di quella istantanea.
Il commissario scientifico della
mostra, Daniel Blatman, sottolinea
come “l’importanza storica di que-
ste immagini (che mostrano scene
di vita quotidiana, n.d.r.) sia quella
di mostrare la vivacità del popolo

ebraico. Si presta troppo spesso
alle vittime della Shoah un volto
uniforme. Queste immagini mo-
strano che la Shoah ha distrutto
delle individualità”. La mostra lan-
cia anche un messaggio per le ge-
nerazioni future: “Ogni morte di
massa è una tragedia concreta, rea-
le. Lo è stato per la Shoah ma an-
che, più tardi, in Cambogia, Bo-
snia, Ruanda. Si tratta di un fatto
storico e non di un’astrazione”.
Attraverso un approccio storico e
analitico viene ricostruita in un
grande mosaico la vita quotidiana
del ghetto: commerci, feste, amori,
sofferenza e povertà, prima tappa
del genocidio della popolazione
ebraica dell'Europa centrale

CULTURA / ARTE / SPETTACOLO / P33

www.moked.it

pagine ebraiche n. 1 |  gennaio 2014 

tadini, quelli che appartengono alla
stessa religione, allo stesso partito,
o tifano per la stessa squadra di
calcio. E viceversa possono venire
inibiti nei confronti di chi viene
considerato un diverso: l’apparte-
nente a un’altra tribù, quello che
ha un altro colore di pelle, lo schia-
vo… o l’ebreo.
Per duemila anni il Cristianesimo
ha demonizzato gli ebrei, gli as-
sassini di Cristo. E questo ha por-
tato ad aberrazioni come l’Inqui-
sizione, la limpieza de sangre. Il
nazismo, su questa radice culturale
di diversità, ha innestato una po-
tente campagna denigratoria che
descriveva l’ebreo come un appar-
tenente a un’altra razza, un subu-
mano, equiparandolo a un animale
repellente.
Questo potrebbe spiegare, e lo fa
molto bene Simon Baron Cohen
nel suo libro “La scienza del male:
l’empatia e le origini della crudeltà”
(Raffaello Cortina editore, 2012)
come mai l’efferatezza nazista fosse
accettata, se non coaudiuvata, da
tante persone “perbene”, che rite-
nevano di avere un alto senso mo-
rale, madri affettuose, padri di fa-
miglia rispettabili, cittadini esem-
plari – e questo vale anche per le
leggi razziste in Italia. L’aver tra-
sformato gli ebrei in diversi, in non
appartenenti alla razza umana, in
animali pericolosi, aveva prodotto
una totale insensibilità verso la loro
sofferenza, proprio come la mag-
gior parte delle persone (salvo gli
animalisti...) sono indifferenti alla
sofferenza di un topo o di pollo al
quale si torce il collo o un maiale
che si macella.
I neuroni specchio, insomma, po-
trebbero essere attivati o disattivati
da fattori culturali. È questa l’ulti-
ma frontiera della ricerca di Riz-
zolatti, che aiuta a comprendere
anche i grandi cambiamenti sociali
della nostra epoca. Pensiamo per
esempio all’atteggiamento verso i
soldati, che fino a metà del secolo
scorso venivano considerati carne
da macello, e di cui oggi si condi-
vidono le sofferenze individuali. O
ai movimenti animalisti, che hanno
cambiato la nostra percezione del-
le sofferenze dei mammiferi e dei
pesci (ma forse non ancora di quel-
le dei rettili o degli insetti). Le mo-
dalità secondo cui questo mecca-
nismo inibitorio o attivatorio da
parte della cultura agisca sui neu-
roni specchio ancora non è stato
identificato, ma quando lo sarà po-
trà portare a una vera e propria ri-
voluzione nella vita sociale e nelle
terapie delle malattie psichiatriche.

Istantanee dal ghetto LA MOSTRA
La mostra ospitata nel museo

della Shoah del quartiere parigi-

no del Marais, offre un approfon-

dimento sul tema del ghetto che

completa la visita al museo stes-

so, dove oltre a essere presenti

spazi commemorativi sono rac-

colte testimonianze materiali e

sulla storia della comunità ebrai-

ca francese, inserite nel contesto

storico europeo. Durante tutta

la durata della mostra sono pre-

viste conferenze, proiezioni e la-

boratori per bambini. Comple-

mentare all’esposizione è il sito

internet dedicato all’evento che

permette di approfondire alcune

tematiche grazie all’analisi di re-

perti storici e di un centinaio di

immagini. 

REGARDS SUR LES GHETTOS

Fino al 28 settembre 2014

Mémoriale de la Shoah (Musée,

Centre de documentation juive

contemporaine)

17, rue Geoffroy-l’Asnier Parigi

www.regards-ghettos.memorial-

delashoah.org

MENDEL GROSSMAN
Nato nel 1933 in una famiglia chassidica, è impiegato come fotografo nel dipartimento di statistica
del ghetto di Lodz. Questo impiego gli permette di avere molta pellicola per documentare le sorti
del ghetto. I suoi scatti si sono conservati perché, poco prima di essere deportato in un campo
di lavoro dove muore nel 1945, li aveva nascosti e sotterrati in una scatola.

HENRYK ROSS
Anch'egli impiegato come fotografo nel dipartimento di statistica del consiglio ebraico del ghetto
di Lodz, scatta numerose fotografie clandestine parallelamente alla sua attività ufficiale. Le im-
magini documentano non solo la sofferenza della popolazione del ghetto ma anche i momenti
più intimi e gioiosi. Sotterra i negativi che recupera dopo l'arrivo delle truppe sovietiche. Dal
1950 vive in Israele e cessa l'attività di fotografo. Ha testimoniato al processo Eichmann del 1961.

GEORGE KADISH
Nato come Zvi Kadushin, era professore di matematica al liceo ebraico di Kaunas. Appassionato
fotografo ideava e costruiva per se stesso le macchine fotografiche che gli hanno permesso di
documentare la vita del ghetto di Kaunas. Ricercato dalla Gestapo per la sua attività clandestina,
riesce a scappare dal ghetto nel marzo del 1944. 

i profili

u Giovane ebreo con la fascia al braccio. Ghetto di Szydlowiec, 1942

u Coppia di anziani venditori ambulanti. Ghetto di Varsavia, éstaté 1941

u Bambini mangiano davanti alla
finestra di una mensa.
Ghetto di Lodz, circa 1940-1944
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ú–– Laura Ravaioli
Chef

Non so perché ma quando si parla di ricette
a base di pesce alla fine nel piatto ci ritrovo
sempre del salmone. Da novità eccentrica e
articolo di lusso negli anni ’80, oggi è diven-

tato così inflazionato tanto da venire a noia ai più, quindi
tra le tante alternative possibili voglio proporvi un caso in-
verso, il quasi dimenticato baccalà. Prima di passare alla sa-
poritissima ricetta occorre però fare una piccola premessa, un chiarimento linguistico ma sostanziale: se
tutto ha inizio con la pesca del merluzzo atlantico poi le successive pratiche di lavorazione e conservazione
danno luogo a due differenti prodotti, il merluzzo messo sotto sale, che si chiama baccalà, e quello che
invece viene essiccato dal sole e dal vento, che si chiama stoccafisso, pesce bastone proprio perché
essiccato su pali di legno. Questa regola, che vale nella grande maggioranza delle regioni italiane, ha
un’eccezione: infatti nell’area del Nord-Est e in special modo in Veneto viene chiamato con il nome di
baccalà il merluzzo essiccato, cioè lo stoccafisso, prodotto saporito e pregiato ma che necessita di una
speciale lavorazione prima di poter essere consumato. Detto questo passiamo in cucina per preparare il
baccalà, quello sotto sale, alla pizzaiola.

Frittelle dolci
• 800 g di baccalà già dissalato, bagnato e privato della pelle     • 2 cucchiai di farina 
• 6 cucchiai di olio extravergine                                           • 2 cucchiai di aceto di mele
• 2 rametti di rosmarino                                           • 500 g di passata di pomodoro
• Peperoncino a piacere                                           • Niente sale

Tagliate il baccala longitudinalmente cercando di eliminare tutte le spine, dividetelo poi in pezzi e infarinateli
leggermente. In una padella piuttosto ampia fate scaldare l’olio, aggiungete il baccala e fatelo soffriggere da
entrambi i lati. Insaporite la preparazione con del rosmarino fresco e peperoncino a piacere, sfumate con l’aceto
e da ultimo aggiungete la passata di pomodoro. Pochi minuti di cottura, giusto il tempo di far addensare il
gustoso sughetto, e il baccalà alla pizzaiola è pronto.
Un prodotto di qualità non necessita di una lunga cottura ma già da subito risulterà morbido e delicato e con
una leggera pressione della forchetta tenderà a rompersi, ad aprirsi in tenere sfoglie.

Qualche consiglio per l’acquisto.
Sul mercato si trovano diversi tipi di baccalà ma come si distingue quello di buona qualità da uno scadente?
Alcuni criteri da tenere presenti per una buona scelta sono: innanzitutto la lunghezza, che dev’essere non
inferiore ai 40 centimetri, e lo spessore non inferiore ai tre centimetri nel punto centrale. Prestate poi attenzione
al colore della pelle che deve essere molto chiara e infine badate che la polpa sia traslucida, morbida ed elastica
e soprattutto non deve presentare macchie né essere di colore giallastro ma bensì bianca ma di un bianco
naturale e non bianchissima, poiché un nitore eccessivo potrebbe significare che il pesce è stato sbiancato con
trattamenti chimici.

Il baccalà alla pizzaiola

Un calcio alla diffidenza, un calcio
alla povertà, un calcio alla palla su
sabbia, erba, ghiaia. Tutti uguali
nelle fiammanti divise originali ne-
razzurre e nel sorriso raggiante, in
una favola a lieto fine, che in realtà
è soltanto all’inizio. Inter Campus,
il progetto di responsabilità sociale
di FC Internazionale che lavora
per l’infanzia disagiata in oltre ven-
ti paesi nel mondo, è presente in
Israele e Territori palestinesi dal
1999. Ma oggi ha trovato una mar-
cia in più, grazie a un partner che
di pallone, giovani e amicizia se
ne intende: si tratta di Ghetton,
nata a Milano nel 2002 come or-
ganizzazione di tornei di calcio a
cinque nella Comunità ebraica e

poi sbarcata a Tel Aviv insieme al
suo fondatore Yasha Maknouz. “Io
sono qui dal 2006 – spiega Yasha
– e sempre più spesso negli ultimi
anni mi capitava di sentire amici
milanesi trasferiti qui che parlava-
no delle partite di Ghetton come
di ciò di cui sentivano più la man-
canza dell’Italia. Così mi sono det-
to che si poteva rimediare”.
E in Israele, paese così ricco di dif-
ferenti nazionalità, Ghetton supera
se stessa. Nel 2011, 18 formazioni
in rappresentanza di altrettanti Sta-
ti disputano il Mundial: a vincere,
battendo in finale l’agguerrita Ar-
gentina, è la squadra nigeriana, for-
mata da giovani in Israele grazie
a un visto come lavoratori tempo-

Per sei mesi regneranno sogni, pronostici, suggestioni. Poi, il fatidico
calcio d'inizio metterà a tacere le chiacchiere per lasciare spazio alla
concretezza. Perché ogni Mondiale di calcio che si rispetti ha la sua
outsider di lusso pronta a rivoluzionare convenzioni e palmares finché
il castello di carte crolla inesorabilmente con l'inizio dei giochi. 
Sono in molti in Colombia ad augurarsi che questo assioma non sia
applicato alla veloce e tecnica nazionale sudamericana. Falcao e Jack-
son Martinez come coppia d'at-
tacco. E ancora Juan Cuadrado,
Luis Muriel e Freddy Guarin, tre
grandi protagonisti della Serie
A capaci di tagliare a fette le di-
fese avversarie. A detta di nu-
merosi esperti, la “matricola
terribile” destinata a stravolge-
re gli equilibri in Brasile. 
Ad augurarselo è soprattutto il
suo tecnico, l'argentino Jose Pe-
kerman. Osannato come un eroe da Bogotà a Medellin, Pekerman ha
preso le redini della Colombia nel 2012 traghettandola verso una
trionfale qualificazione (secondo posto, a due soli punti dall'Argentina)
e conquistando gli onori delle cronache grazie a bel gioco e risultati. 
Nato nel sobborgo di Villa Dominguez, tra i principali centri di immi-
grazione ebraica in Argentina, Pekerman ha origini ucraine e ha scelto
di vivere in pianta stabile quartiere di Buenos Aires – Villa Crespo –
caratterizzato anch'esso da una significativa presenza ebraica. Nella
top ten degli “ashkenaziti più influenti d'Argentina”, è atteso da un
riscatto personale al pari della nazionale che allena, assente dal Mon-
diale dall'ormai prestorico Francia 1998.  
La grande occasione, l'occasione di una vita risale infatti al 2004: chia-
mata alla guida della seleccion argentina con l'obiettivo di colorare
il Mondiale – Germania 2006 – a tinte biancocelesti. Obiettivo fallito
nei quarti di finale con l'eliminazione subita per mano dei padroni di
casa e con polemiche a non finire sollevate dall'opinione pubblica na-
zionale per non aver convocato, tra gli altri, due mostri sacri come
Walter Samuel e Javier Zanetti. Adesso la possibilità di voltare pagina:
con l'auspicio che non sia soltanto un sogno di mezza estate. 

Adam Smulevich

Pekerman sogna il riscatto

Cosa potrà mai star facendo Joy-
ce Goldstein, nota chef califor-
niana esperta di cucina mediter-
ranea, se le si telefona alle due
del pomeriggio? “Mi scusi, vado
un momento a spegnere i for-
nelli”. Lo scopo della telefonata
è di parlare del suo libro Cucina
Ebraica: Flavors of the Italian Je-
wish Kitchen (Chronicle Books,
1998), un ricettario di cucina
ebraica italiana arricchito da un
po' di avventurosa autobiografia.
“Negli anni '60, ho vissuto qual-
che anno in Italia con mio marito,
prima a Perugia poi a Roma”, ha
raccontato Joyce. “Eravamo
ospiti della famiglia Coen, com-
posta da Clara e Guido, marito e
moglie, e le due sorelle grandi di
Guido, allora più o meno ottan-
tenni. Erano loro a cucinare – ha
proseguito Joyce – ma non era-

no delle buone cuoche e in più
si trattava di una famiglia povera,
mangiavamo solo pastina in bro-
do”. Non c'era nemmeno un fri-
gorifero, così Joyce doveva an-
dare tutti i giorni a fare la spesa
al grande mercato di fronte a ca-
sa. “Lì chiedevo alle persone di
parlarmi di come cucinavano i
vari cibi, prendevo nota delle ri-
cette, e così è nata la mia pas-
sione per la cucina italiana, e in
particolare quella ebraica. Poi ho
letto tutto quanto sia mai stato
stampato a riguardo”. Joyce non

è l'unica ad amare la cucina ita-
liana, in America è ormai radica-
tissima. Anche la cucina ebraica
è molto diffusa, ma solo quella
ashkenazita. Ma è quella sefardi-
ta, su cui ha anche scritto un al-
tro libro, che ha conquistato Joy-
ce, perché molto più varia e raf-
finata, meno presante e più ricca
di verdure. “Qua pochi la cono-
scono – dice – ma quando le
persone vengono nel mio risto-
rante e la provano la adorano, e
tornano ancora e ancora”. Ogni
anno da Square One, il suo risto-
rante a Los Angeles, si tiene una
grande cena di Pesach. Il menu
è redatto tutto in italiano e fra
le numerose portate presenta gli
intramontabili carciofi alla giudia
e un pollo arrosto con arancia,
limone e zenzero.

Francesca Matalon
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ranei. Così Ghetton diventa non
soltanto un’occasione per stare in-
sieme fra amici, ma un incredibile
laboratorio di integrazione.
“Quest’anno abbiamo organizzato
pure i mondiali under 16 – rac-
conta ancora il suo fondatore -
Hanno partecipato anche squadre
di ragazzi provenienti dai quartieri
a sud di Tel Aviv, dove vivono le
comunità più emarginate. C’erano
il Sudan, l’Uzbekistan, la Turchia…
Abbiamo lavorato insieme alle
scuole dell’area per coinvolgerli ed
è stato un grande successo”. 
La collaborazione tra Ghetton e
Inter Campus nasce dalla passione
e dalla perseveranza di Yasha, ne-
razzurro dalla nascita, come rac-
conta anche Massimo Seregni, re-
sponsabile del progetto per l’area
Africa e Medio Oriente. “Purtrop-
po – spiega – la seconda Intifada
e le tensioni politiche avevano in-
tralciato la nostra attività e ci tro-
vavamo in una situazione di im-
passe. Fino a che non ho ceduto
ai tentativi di Yasha per organiz-
zare un incontro. Ci siamo trovati
immediatamente sulla stessa lun-
ghezza d’onda: progetti piccoli ma
concreti e flessibili, che partano

dal basso senza coinvolgere la po-
litica. E così dopo una visita alle
finali di Ghetton lo scorso giugno
a Milano insieme al nostro portie-
rone Francesco Toldo e un po’ di
lavoro in Israele, siamo stati pron-
ti”.
Nelle scorse settimane il program-
ma è stato lanciato: quattro centri
di allenamento in diverse aree del
paese (il quartiere a sud di Tel
Aviv, il kibbutz Shefayim, una città
arabo-israeliana, Jaljulia, una pale-
stinese Djayous), una o più sessioni

settimanali nelle varie località e in-
contri periodici fra tutti i bambini,
palestinesi, israeliani, arabi, resi-
denti temporanei, ovviamente me-
scolandoli nel gioco. Ad allenarli

ragazzi delle rispettive comunità,
individuati da Ghetton e formati
dallo staff dell’Inter.
“Così si rompono le barriere e i
bambini si ritrovano insieme sul

campo – sottolinea Yasha – sem-
pre lavorando su due aspetti, da
un lato l’incontro tra diversi e dal-
l’altro il supporto a situazioni di
povertà e disagio sociale”.
Tanti i progetti in cantiere per il
futuro, compreso quello di portare
una squadra di piccoli presto a Mi-
lano. “Speriamo di trovare i fondi:
l’Inter offre le divise e le spese di
trasferta dello staff per verificare
come procedono le cose, per il re-
sto cerchiamo sovvenzioni e spon-
sor”. “Abbiamo scoperto che il cal-
cio e un marchio come quello ne-
razzurro aiutano davvero a supe-
rare frontiere impensabili – con-
clude Seregni – Siamo presenti in
Iran, a Cuba, in Libano. È incre-
dibile come, partendo dal pallone,
si riesca a lavorare per l’istruzione
e la pace”.
E chissà che in futuro l’attività di
Inter Campus, che è stata anche
premiata dalle Nazioni Unite, non
possa ulteriormente intensificarsi.
Nel cedere il 70 per cento della so-
cietà all’imprenditore indonesiano
Erik Thohir, la famiglia Moratti
ha tenuto Inter Campus per sé.
A ricordare come il sorriso di que-
sti piccoli tifosi speciali rappresenta
più di ogni cosa il cuore della paz-
za compagine nerazzurra. 

Rossella Tercatin

DA MILANO A TEL AVIV, QUANDO L’INCONTRO È UN INCONTRO
Ghetton nasce nel 2002 come torneo di calcio all’interno

della Comunità ebraica di Milano. Quell’anno, nei Mon-

dialìm, si confrontano 12 squadre a cinque, in rappre-

sentanza di altrettante provenienze etniche. Da quel

momento Ghetton moltiplica gli appuntamenti, tra-

sformandosi in un regolare campionato lungo tutto

l’anno, con tanto di Serie A, Serie B under 18 e Liga

femminile. Nel 2011 sbarca in Israele, dove da anni si

è trasferito il suo fondatore Yasha Maknouz (nell'im-

magine con Javier Zanetti). E a Tel Aviv, Ghetton non

si limita a offrire un’occasione per ritrovarsi e giocare a pallone tra vecchie e nuove amicizie. Coinvolge

ragazzi più o meno giovani delle realtà sociali più disagiate, viene scelta dalla Federcalcio israeliana

per reperire volontari per gli Europei Under 21 2013, è selezionata da Inter Campus per rilanciare il

progetto in Israele e Territori palestinesi, coinvolgendo centinaia di bambini e giovani.

Inter-Ghetton in campo per la pace
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classe virtuale  
connessa tramite

piattaforma social network

studenti 
da 4 continenti diversi

contenuti ad alto livello  
scientifi co con partner 
prestigiosi come il MIT

 guarda gli spot su rethinkenergy.eni.com

per te, è una lampadina a basso consumo. per noi di eni, è impegnarci a formare una generazione più consapevole e 
rispettosa dell’energia. Lab4Energy è il nostro progetto di formazione che coinvolgerà, da gennaio a giugno 2014, alcune 
scuole di oltre 10 Paesi in cui lavoriamo. gli studenti, attraverso un social network e lezioni in streaming, parteciperanno 
a lezioni su temi tecnici, ambientali e sociali riguardo l’energia, tenute da esperti, opinion leader di fama internazionale 
e insegnanti di uno dei più prestigiosi centri di ricerca al mondo, il Massachusetts Institute of Technology di Boston. al 
termine dei corsi gli studenti presenteranno un proprio progetto e saranno pronti a costruire un domani più sostenibile.

eni Lab4Energy: la cultura dell’energia spiegata alle nuove generazioni

prenderci cura dell’energia vuol dire creare nuova energia, insieme eni.com




